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DUE  PAROLE  DI  PREFAZIONE 


Francesco  d  Ovidio  concludeva  il  suo  pregiato  lavoro  sulla 
Origine  dei  Versi  Italiani  (*)  così  :  «  Mi  par  di  intravedere 
un  giorno  non  lontano,  in  cui ....  si  scriverà  un  libro  ove 
ciascuno  dei  metri  latini  sarà  in  cima  a  un  capitolo  che  ne 
registri  tutte  le  vicende  ritmiche  nella  latinità  medioevale,  e 
nelle  varie  letterature  romanze  ;  e  in  ultimo,  di  ciascun  verso 
romanzo  o  medioevale  si  riassumeranno  in  cammino  retrogrado 
le  origini  uniche  o  confluenti.  Ma  fin  da  ora  sembra  questa 
una  storia  domestica,  benché  non  sia  ancora  tutta  narrata 
per  filo  e  per  segno,  né  sia  oggi  o  sarà  forse  mai  scevra  di 
parziali  incertezze  ». 

Come  un  modesto  contributo  alla  compilazione  di  un  tal 
libro  si  presenta  questo  saggio  su  due  metri  latini.  Esso  non 
ha  la  pretesa  di  arrivare  a  conclusioni  precise.  Non  è  e  non 
vuol  essere  considerato  che  come  una  raccolta  di  materiali, 
una  statistica,  da  cui  il  dotto  indagatore  di  cose  neolatine 
potrà  forse  togliere  dei  dati  per  le  sue  deduzioni. 

(I)  Giornale  storico  della  UH.  Hai.,  voi.  XXXII,  1898,  pag.  89. 


Non  pretendo  neppure  di  avere  esaminati  tutti  i  f alece i 
e  trimetri  giambici  die  ci  furono  conservati.  Ci  ho  messa 
tutta  la  diligenza  che  ini  fu  possibile,  e  per  gli  autori  della 
età  classica  e  dell'  impero  potrei  assicurare  di  non  aver  omesso 
un  verso.  Ma  altrettanto  non  oso  dire  per  il  medio  evo,  nel 
quale  possono  essere  stati  scritti  molti  altri  versi  che  giaciono 
inediti  nelle  biblioteche,  i  quali  se  io  avessi  voluto  ricercare, 
sarei  stato  troppo  distratto  dal  mio  obbiettivo  principale,  che 
era  quello  di  studiare  gli  elementi  ritmici  nella  poesia  latina 
piìi  antica. 

Per  il  trimetro  giambico  ho  omesso  di  proposito  quello 
dei  poeti  drammatici,  perche  troppo  vario  nelle  sue  forme,  e 
perchè  la  spezzatura  propria  del  dialogo  diminuisce,  per  non 
dire  toglie  affatto,  in  essi  la  percezione  del  ritmo.  Onde  per 
il  mio  studio  non  può  avere  importanza.  Così  non  ho  com- 
preso sotto  il  trimetro  giambico  lo  scazonte,  perchè  avendo 
sempre  la  penultima  sillaba  lunga,  e  quindi  accentata,  produce 
un  ritmo  affatto  diverso  da  quello  del  trimetro  giambico  or- 
dinario. È  dunque  un  verso  da  studiarsi  a  parte. 

Giudicherà  lo  studioso  del  metodo  seguito  in  questo  la- 
voro. Ma  se  non  vi  trovasse  nulla  di  buono,  lo  prego  di  te- 
nermi conto  della  buona  volontà  e  della  pazienza  che  ci  ho 
messo. 


ENDECASILLABO    FALECEO 


t^9     ^9     €^     ^   "^""^S~^s    1^~  ^9   T$5     Sj3     ^T~^j9  "Sp 


I. 

AUTORI    ESAMINATI 

I.  SECOLO  A.  C. 

1.  Levio  -  Frammenti;  nell' ed.  di  Catullo  di  L.  Mueller 

-  Lipsia,  1874,  pag.  78.      .        Numero  dei  versi  2. 

2.  M.   Terenzio  Varrone   (116-27  a.   C.)   -  Frammenti 

delle  Menippee  ;  nella  3a  edizione  di  Petronio  di  Fr. 
Buecheler,  n.  49.  101.  565-568.  —  Altro  frammento 
(Fragmenta  Poetarnm  Eomaiiornm,  ed.  Baehrens  -  Lipsia, 
1886,  pag.  296) Num.  d.  v.  10. 

3.  C.  Valerio  Catullo  (  84-54  circa  )  -  Carmi  1-3.   5-7. 

9.  10.  12-16.  18.  23.  24.  26-28.  32.  33.  35.  36.  38.  40-43. 
45-50.  53-58.  (  ed.  L.  Mueller  -  Lipsia,   1874  ). 

Num.  d.  v.  553. 

4.  M.  Furio  Bibaculo  -  Frammenti   (  Baehrens,  Fragni. 

P.  B.,  pag.  317)      .        .         .        .        Num.  d.  v.  17. 

5.  G.  Licinio  Calvo  -  Frammenti  (Baehrens,  o.  e,  pa- 

gina 320) Num.  d.  v.  2. 


12  Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 

6.  G.  Elvio  Ginna  -  Frammenti  (Baehrens,  o.  e,  pag.  323). 

Num.  d.  v.  2. 

7.  C.  Mecenate  -  Frammenti  (Baehrens,  o.  e,  pag.  338 

n.  1.  2.) Nnm.  d.  v.  8. 

8.  G.  Valgio  Rufo  -  Frammenti  (Baehrens,  o.  e.,  pag.  342). 

Nnm.  d.  v.  1. 

9.  Comincio  -  Frammenti   (Baehrens,   o.   e.,   pag.   325). 

Num.  d.  v.  1. 

10.  L.  Volunnio  -  Frammenti  (  Baehrens,  o.  e,  pag.  326  ). 

Num.  d.  v.   1. 

11.  Versi  di  incerti  autori  (Baehrens,  o.  e.,  pag.  327,  n.  2.  3.). 

Nuin.  d.  v.  3. 

12.  P.  Ovidio  Nasone  (  43.  a.  C.  -  18.  d.  C.  )  -  Frammenti 

(Baehrens,  o.  e.,  pag.  394,  n.  3.  4.).       Num.  d.  v.  3. 

13.  Priapei  di  vari  autori  -  ri.  2.  4.  6.  8.   10.   12.  14.  15. 

17.  19.  23.  25.  26.  28.  29.  32.  34.  35.  37.  39.  41.  44- 
46.  48.  50.  52.  56.  57.  59.  61.  64.  66.  69.  70.  75-77. 
(Baehrens,  Poetce  latini  minores,  voi.  I.  -  Lipsia,  1879  ). 

Nnm.  d.  v.  294. 


SECOLO  I.  D.  C. 

14.  M.  Valerio  Marziale  (  42-102  circa  d.  C.  )  -  Epi- 
grammi, L,  1.  7.  17;  27.  35.  41.  52.  54.  64.  69.  72.  82. 
86.  94.  99.  102.  104.  106.  109.  115.  117.;  IL,  4.  6.  13. 
15.  23.  33.  37.  41.  44.  48.  55.  68.  83.  86.  92.;  III.,  2. 
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12.  35.  44.  53.  67.  73.84.  96.  98.;  IV.,  2.  4.  6.  9.  14 
21.  23.  28.  30.  39.  43.  46.  50.  55.  64.  77.  84.  86.  89. 
V.,  2.  6.  8.  12.  20.  24.  39.  44.  49.  56.  60.  70.  73.  80 
84.:  VI.,  1.  4.  8.  14.  17.  19.  22.  24.  28.  30.  37.  42.  49 
55.  62.  66.  70.  72.  78.  82.  90.  92.;  VII.,  4.  11.  17.  31 
34.  39.  45.  48.  55.  60.  67.  70.  72.  76.  79.  86.  89.  95 
97.  ;  Vili.,  2.  5.  16.  25.  35.  38.  40.  42.  52.  53.  64.  66 
69.  73.  76.  79.  81.;  IX.,  10.  11.  19.40.42.  44.  52.  57 
62.  87.  90.  ;  X.,  7.  9.  19.  24.  35.  38.  40.  47.  49.  52 
55.  65.  67.  72.  76.  78.  83.  87.  90.98.  102.  104.;  XI.,  1 
6.  13.  15.  18.  24.  31.  35.  40.  51.  63.  66.  72.  75.  88 
106.  ;  XII.,  7.  8.  15.  16.  18.  20.  22.  24.  27.  30.  34.  36 
37.  39.  41.  43.  45.  46.  49.  53.  55.  59.  61.  63.  67.  69 
71.  73.  75.  77.  79.  83.  85.  89.  91.  93.  95.  97.;  XIII,  81. 
XIV,  8.  10.  37.  39.  40.  52.  56.  148.  206.  (ed.  Schnei 
dewin  -  Lipsia,  1861  ).         .         .         Num    d    v.  2066 

15.  P.  Papinio  Stazio  (  45-96  circa  )-  Selve,  I,  6.;  IL,  7. 

IV,  3.  9.  (ed.  Kohlmann  -  Lipsia,  1884  ).  Nani.  d.  v.  454 

16.  Petronio  Arbitro  -  Satire,  n.  15.  79.  93.  109.  -  Frani 

menti,  n.  25.  28.  (  ed.  Buecheler  -  Berlino,  1882  ). 

Num.  d.  v.  37 

17.  Sentio  Augurino  -  Frammenti  (  Baehrens,  Fragni.  P, 

E.,  pag.  371  ) Nu'm.  d.  v.  8 


SECOLO  II.  D.  C. 

18.  Marco  Aurelio  (  Baehrens,  o  e,  pag.  376  ). 

Num.  d.  v.  I. 
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19.  Versi  epigrafici  f1)  (  Carmina  latina  epigrafica,  ed.  Bue- 
cheler  -  Lipsia,  1895,  pag.  707-716),  n.  1504.  1506-151 
1527.  1518 Num.  d.  v.  1205. 


SECOLO  II-III  D.  C. 

20.  Terenziano  Mauro  -  Dei  metri  -  passim   (  ed.  Keil, 
Grani,  lat.,  voi.  6°,  pag.  313  ).      .        Num.  d.  v.  128. 


SECOLO  III. 

21.  Versi  indir  issati  ad  Alessandro  Severo  e  risposta  di  Ales- 
sandro (Baehrens,  o.  e,  pag.  381-2).     Num.  d.  v.  10. 

22.  Titnlus  Aureoli  tijranni  (Baehrens,  o.  e,  pag.  382). 

Nuin.  d.  v.  5. 

23.  Versi  di  autori  incerti  (Baehrens,  o.  e.,  pag.  396  n.  94., 
pag.  398  n.  120.,  pag.  400  n.  146.,  pag.  401  n.  151., 
pag.  402  n.  163.  ) Num.  d.  v.  5. 


(1)  Questi  versi  epigrafici  li  ho  assegnati  al  secolo  II.  d.  C.  perchè  in 
parecchie  delle  epigrafi  accennate  ci  sono  indizi  che  ce  le  fanno  ascrivere 
appunto  a  questo  tempo,  quantunque  di  alcune  riesca  impossibile  precisare 
1'  epoca.  Parecchi  di  questi  componimenti  ci  presentano  forme  irregolari, 
dovute  forse  all'  imperizia  di  autori  popolari,  e  in  parte  anche  alla  incer- 
tezza della  ricostruzione.  Così,  per  esempio,  nell'epigrafe  che  va  sotto  il  nu- 
mero 1504  si  vede  la  rozzezza  dell'autore  negli  errori  di  prosodia  e  nella 
Interpolazione  di  tre  saffici  in  una  serie  di  falecei  ;  i  n.  24.  e  49.  hanno  lo 
spondeo  al  posto  del  dattilo;  e  l'epigrafe  al  n.  1515.su  undici  versi  ne  ha 
cinque  di  esatti,  mentre  gli  altri  sono  più  o  meno  irregolari. 
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SECOLO  IV. 

24.  Sentenze  dei  sette  sapienti  (  falsamente  attribuite  ad  Au- 

sonio), n.  4  (  Baehreiis,  Poeta)  lat.  min.,  voi.  III.,  pa- 
gina 160  -  Lipsia,  1881  ).         .         .        Num.  d.  v.  7. 

25.  Tiberiano  (Baehreiis,  o.  e,  pag.  266,  ri.  3).  Num  d.  v.  12. 

26.  Decimo  Magno  Ausonio  (  +  385  circa  )  -  Epistole, 
III.,  82-124,  VII.,  24-36,  XI.,  22-26  -  Idilli,  VII.  (  ed. 
Peiper  -  Lipsia,  1886).  .        .        Num.  d.  v.  58. 

27.  Aurelio  Prudenzio  Clemente  (  348  .  .  .  .  )  Catheme- 

rinon,  IV.,  e  Peristephanon,  VI.  (  Parma,  1788  ). 

Num.  d.  v.  264. 

28.  Ablavio  (Baehrens,  Fragni.  P.  R.,  pag.  405). 

Num.  d.  y.  2. 


SECOLO  V. 

29.  Gaio  Sollio  Sidonio  Apollinare  (  430-488  circa  )  - 
Epistole,  IL,  8.  10.  ;  III.,  12.  ;  IV.,  11.  ;  Vili.,  9.  11.  ; 
IX.,  13.;  Carmi,  9.  12.  13.  (  v.  21-40.)  14.  23.  24.  (ed. 
P.  Mohr  -  Lipsia,  1895).    .         .        Num.  d.  v.  1222. 

30.  Epitafio  di  Sidonio  Apollinare  {Carni,  lat.  epigr.,  pag.  714, 

u.  1516) Num.  d.  v.  18. 

31.  Ruricio  (+  508  e.  )  -  Epist.,  IL,  19.  {Monum.  Gemi, 
/list.,  Anctor.  antiquiss.,  Vili ,  pag.  238-39  ;  ed.  Kruscli 
-  Berlino,  1897  ) Num.  d.  v.  24. 
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32.  Marziano  Minneo  Felice  Gapella  -  De  Nnptiis  Pili- 

lologice  et  Mer curii  ;  due  brani  del  1.  I.  e  IL  (  ed.  Fr. 
Eyssenhardt  -  Lipsia,  1866).  .        Num.  d.  v.  30. 

33.  Magno  Felice  Ennodio  (473-521)  (  Mon.  Gemi.  Itisi. . 
Auctor.  antiquiss.,  VII.,  362.  388.  452.  ;  ed.  Vogel  - 
Berlino,  1885  ) Nnm.  d.  v.  21. 

SECOLO  VI. 

34.  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio  (  480 
circa  -  524  )  -  De  Consolatione  Philosophice,  L,  4.  ;  III., 
4.  10 Num.  d.  v.  36. 

35.  Antologia  latina  -  n.  54.  55.  70.  101.  102.  108.  116.  120. 

152.  217.  318.  336.  337.  441.  451.  455.  456.  461.  471. 
486.  490.  509.  526.  (Baehrens,  Poetce  lat.  min.,  voi.  IV. 
-  Lipsia  1882) Num.  d.  v.  231. 

36.  Dubbi,  incerti,  falsi  (  Baehrens,  Poetce  l.  m.,  voi.  V.  - 

Lipsia,  1883,  pag.  406,  n.  90.  93.  ).  Nuni.  d.  v.  9. 

SECOLO  IX. 

37.  Notkero  il  Balbo  (  +  912  )  (  Silloge  del  Codice  di  S. 

Gallo,  381,  nei  Mon.  Germ.  hist.,  Poetce  lat.  Med.  Aevi 
Caro/.,  voi.  IV.,  pag.  337  ).     .        .        Nnm.  d.  v.  21. 

38.  [  Rabano  Mauro  (  776-856  )  ].  Furono  stampate  sotto 

il  suo  nome  17  poesie  laudative,  ina  di  autori  ignoti, 
della  prima  metà  del  soc.  IX.  ;  tra  queste  ce  n'  è  una 
in  falecei  (M.  G.  H.  -  P.  L.  M.  Aevi  Carol,  voi.  IL, 
pag.  248,  ed.  Duominler,  1884).     .         Nani.  d.  v.  46. 
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39.  Walafrido  Strabo  (  +  849)  -  Carmi I.  (1-20).  XVIII. 
XXI.  XXXIX.  [M.  G.  ff.,  P.  L.  31.  Aevi  Caro!.,  voi.  IL). 

Num.  d.  v.  196. 

40.  Floro  di  Lione  (  79  . .  -860)  -  n.  XIII.  {31.  G.  ff,  P. 
L.  31.  Ae.  C  voi  II.,  pag.  544).     .        Num.  d.  v.  84. 

41.  Wandalberto   di  Pruni   (813-85..)  -  Commendatio 

{  31.  G.  ff.,  P.  L.  M.  Ae.  G,  voi.  IL,  pag.  574  ). 

Num.  d.  v.  36. 

42.  Eirico  di  Héry  (841-dopo  1'  884  )  -  n.  IL  III.  (ed. 
L.  Traube,  31.  G.  ff.,  P.  L.  31.  Ae.  G,  voi.  III.,  pagine 
432.  436.  ) Num.  d.  v.  145. 

43.  De  Geometria  (  Silloge   del  Codice   di  Berna  358  -  31. 

G.  ff.,  P.  L.  31.  Ae.  C,  voi.  IV.,  pag.  259)  -  Sono  43 
falecei,  di  cui  mancano  il  18.  19.  20.,  sono  incompleti 
il  21.  25.  29.  33.  34.  Num.  d.  v.  40. 


SECOLO  X. 

44.  Eugenio   Volgario   -   Silloge,   n.   XXIII.   In  laudem 
Filii  Dei  {31.  G.  ff.,  P.  L.  31.  Ae.  G,  voi.  IV.,  pag.  433). 

Num.  d.  v.  24. 


SECOLO  XI. 

45.  Inno  senza  titolo  (  Mone,  Hymtii  latini  Medii  Aevi,  n.  284 
-  Friburgo,  1853-55).     .         .         .        Num.  d.  v.  72. 

2 
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46.  In  natali  S.  Nicolai  (  Mone,  o.  e,  n.  1090  ). 

Nora.  d.  v.  18. 

47.  De  S.  Nicolao  -  Ad  matatimun  (  Mone,  o.  e.,  n.  1091  ). 

Num.  d.  v.  21. 

48.  Eriberto  d' Eichstadt  -  De  S.  Wilibaldo  e  De  S.  Wal- 

bnrga,  due  inni  (  Migne,  Cursus  Patr.  compi.,  voi.  141, 
pag.  1371  -  Parigi,  1880).      .         .         Num.  d.  v.  4(5. 


SECOLO  XII. 

49.  De  S.  Andrea  Apostolo  (Mone,  o.  e.,  n.  691). 

Num.  d.  v.  18. 

50.  De  S.  Andrea  (Mone,  o.  e.,  n.  692).       Num.  d.  v.  21. 

51.  De   Virginibus  (Mone,  o.  e.,  n.  753).       Num.  d.  v.  15. 

52.  De  S.  Georgio  (Mone,  o.  e.,  n.  943).      Num.  d.  v.  18. 

53.  Inno  senza  titolo  (Mone,  o.  e.,  n.  1092).  Num.  d.  v.  21. 
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II. 

LA  FORMA  METRICA  DEL  FALECEO 
E   LA   SUA   INTERPRETAZIONE   RITMICA 


L'  endecasillabo    faleceo    ci    si    presenta    con    questo 
schema  metrico  : 


Ma  questa  serie  di  lunghe  e  di  brevi  non  viene  divisa 
ugualmente  dai  trattatisti  ;  i  suoi  elementi  sono  diversa- 
mente raggruppati.  I  più  ne  formano  cinque  piedi:  uno 
spondeo  (o  trocheo  o  giambo),  un  dattilo  e  tre  trochei.  Lo 
Zambaldi  infatti  lo  classifica  tra  le  pentapodie  logaediche  f1). 

L'  Havet    lo   dice   composto  di   una    base    ( ,    qualche 

volta  —  —  ovvero  —  —  ),  un  dattilo  e  tre  trochei  (2).  Così 
presso  a  poco  i   trattatisti   antichi  :    Terenziano  Mauro  (3), 


(i)  Metrica  Greca  e  Latina  -  Torino,  1882,  pag.  379. 

(2)  Cours  élém.  de  mètriqw  grecque  et  latine  -  Paris,  1893,  pag.  193. 

(3)  De  Metris,  2545  sgg.  (  Keil,  Grani,  lat.,  voi.  VI,  pag.  401  ). 


20  Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 

Manlio  Teodoro  (x),  Servio  Centimetro,  e  1'  anonimo  autore 
del  frammento  del  Codice  di  Bobbio  riportato  dal  Keil  a 
pag.  629. 

Mario  Vittorino  dice  invece  che  1'  endecasillabo  faleceo 
«  recipit  spondeum,  chorianibuin,  iambum  et  syllabain  »  ; 
ina  poi  osserva  subito  che  secondo  alcuni  non  e'  è  differenza 
tra  il  faleceo  e  l' itifallico,  che  egli  dice  risultante  di  uno 
dei  quattro  piedi  bisillabi,  di  un  dattilo  e  di  tre  trochei  (2). 

Lo  pseudo  Censorino  :  «  Undecim  syllabarum  phalecius 
recipit  pedes  spondium,  dactylum,  creticuin,  palimbac- 
cliium  »   (3). 

Sidonio  Apollinare  in  una  lettera  a  Secondino  (4),  dopo 
averlo  encomiato  per  gli  esametri  bea  fatti,  soggiunge:  «  Sed 
triplicibus  trocheeis  nnper  in  metrum  hendecasyllabum  coni- 
paginatis  nihil,  ne  tuo  quidem  iudicio,  simile  fecisti  ».  E 
nel  carme  XXIII  (v.  25-27)  ringraziando  Cosenzio  dei  versi 
che  gli  ha  mandati,  dopo  di  aver  detto  degli  esametri  sii- 
perbientes  e  degli  elegiaci  { pentametri)  viene  così  a  parlare 
dei  falecei  : 

Misisli  et,  trlpllcls  metrum  trochei 
spondeo  Gomitante  dactyloque, 
dulces  hendeeasyllalios. 

Anche  Sidonio  dunque  non  vedeva  negli  endecasillabi 
falecei  che   una   serie   di   cinque   piedi  :   uno  spondeo,  un 


(1)  De  Metris,  IV.  (Keil,  pag.  590). 

(2)  Art.  Gratti.,  1.  IH.  e  IV.  (Keil,  pag.  118  e  148). 

(3)  Fragni,  de  Melris  (Keil,  pag.  614).  Palimbacchium  :  una  lireve  e  due 
lunghe.  Cffc.  Keil,  pag.  606. 

(4)  Epist.  V.,  8. 
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dattilo  e  tre  trochei.  Il  silenzio  sullo  spondeo  e  il  dattilo 
nella  lettera  a  Secondino  viene  spiegato  dal  Carme,  nel 
quale  inette  in  primo  luogo  i  tre  trochei,  e  considera  lo 
spondeo  e  il  dattilo  come  comitantes.  Ciò  vuol  dire  che 
Sidonio  considerava  i  trochei  come  la  parte  principale,  il 
nucleo  del  verso,  e  lo  spondeo  e  il  dattilo  come  qualche 
cosa  di  secondario,  di  aggiunto.  Forse  lo  moveva  la  con- 
siderazione che,  mentre  i  trochei  sono  fissi,  lo  spondeo  era 
sostituito  dal  giambo  e  dal  trocheo,  e  il  dattilo  in  Catullo 
dallo  spondeo.  Forse  ancora  deviato  dalle  dottrine  dei  trat- 
tatisti, che,  seguendo  la  scuola  di  Varrone,  si  sforzavano 
di  ridurre  tutti  i  metri  ad  alcuni  prototipi  per  aggiunte  e 
sottrazioni,  vedeva  nel  faleceo  un  dimetro  trocaico  catalet- 
tico con  1'  aggiunta  dei  primi  due  piedi  dell'  esametro. 

Ma  questa  spiegazione  dell'  endecasillabo  faleceo  non 
può  essere  completa,  perchè  non  ci  dice  nulla  della  sua 
struttura  ritmica.  È  un  difetto  comune  a  tutti  i  trattatisti 
che  sono  venuti  dopo  Alessandro  (*),  quando,  avendo  ces- 
sato la  poesia  di  accompagnarsi  alla  musica,  ed  essendo 
affidata  alla  sola  recitazione,  si  era  perduto  il  senso  della 
unità  ritmica,  e  il  verso  più  non  appariva  che  una  serie 
di  lunghe  e  di  brevi,  che  si  potevano  aggruppare  a  capric- 
cio. Ma  una  unità  ritmica  ci  doveva  essere,  specie  nel  verso 
lirico.  Esso  s'  accompagnava  alla  musica  e  alla  danza.  Ora 
la  musica  e  la  danza  portano  necessariamente  una  succes- 
sione di  tempi  forti  e  di  tempi  deboli  non  solo,  ina  una 
equidistanza  dei  tempi  forti.   Ciò   vuol  dire  che  le  battute 


(1)  È  lo  stesso  qui  parlare  del  verso  greco  e  del  romano,  non  essendo 
questo  che  la  riproduzione  di  quello. 
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devono  corrisponderai  perfettamente  tra  loro,  sia  nel  nu- 
mero dei  tempi,  sia  nella  posizione  dell'  ictus.  Ò  detto  la 
musica  e  la  danza,  perchè  la  musica  sola  può  tollerare 
qualche  battuta  di  ritmo  binario,  per  esempio,  in  lina  serie 
di  battute  a  ritmo  ternario  e  viceversa,  ed  i  moderni  lo 
fanno,  per  sottolineare  coli'  indeterminatezza  del  ritmo  la 
indeterminatezza  del  pensiero,  o  per  qualche  effetto  spe- 
ciale. Ma  nessuno  potrà  mai  danzare  al  suon  di  questa 
musica.  Per  la  danza  è  indispensabile  l' equilibrio  e  la 
corrispondenza  perfetta.  Se  1'  orchestra  suona  un  valzer,  e 
quando  le  danze  fervono,  senza  una  pausa  che  lo  prepari, 
attacca  un  motivo  in  tempo  ordinario  o  in  due  per  quattro, 
peggio  ancora  se  dà  uno  strappo  al  ritmo  introducendo 
una  sola  battuta  in  quel  tempo  diverso,  tutti  i  ballerini  si 
fermeranno  impacciati  :  ciò  è  della  natura  delle  cose. 

Anche  nel  verso  dunque  ci  doveva  essere  questa  uni- 
formità di  ritmo,  questa  equidistanza  di  tempi  forti.  Questo 
principio  fu  inteso  per  la  prima  volta  dal  Bentley,  nel  suo 
schediasma  sui  metri  di  Terenzio.  Lo  Zainbaldi  (*)  si  spinge 
più  innanzi,  e  sulla  scorta  dell'  Apel,  del  Voss,  del  Boekh, 
sostiene  una  omogeneità  più  perfetta  ancora,  secondo  la 
quale  gli  intervalli  devono  essere  divisi  in  maniera  omo- 
genea entro  la  stessa  battuta,  onde  non  si  potrebbero  al- 
ternare battute  di  tempo  tre  per  quattro  (  molosso,  jonico  ) 
con  battute  a  sei  per  otto  (  coriambo,  autispasto,  ditrocheo, 
digiambo  ),  perchè,  pur  avendo  ciascuna  uno  stesso  numero 
di  tempi,  questi  non  sono  distribuiti  in  maniera  omogenea, 
dovendosi  le  battute  della  prima  specie  battere  in  tre  tempi, 

(1)  0.  e,  pag.  52. 
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le  seconde  in  due  o  sei  (*).  Lo  Zambaldi  stesso  poi  ribatte 
gli  argomenti  recati  dal  "Westphal  per  sostenere  la  teoria 
opposta. 

Quando  dunque  noi  vediamo  in  un  verso  come  il  fa- 
leceo un  dattilo  in  mezzo  a  trochei  (  passiamo  pure  lo 
spondeo  nella  base  che  può  equivalere  ad  un  trocheo,  per 
l' indeterminatezza  che  e'  è  sempre  al  principio  di  una  serie 
ritmica  )  ci  vien  subito  la  domanda  :  Come  si  spiega  un 
piede  di  quattro  tempi  in  mezzo  a  piedi  di  tre  ?  E  come 
si  deve  interpretare  per  trovar  1'  omogeneità  ritmica  che  il 
verso  deve  avere  ? 

Tutti  convengono  nel  vedere  nel  faleceo  un  trimetro. 
E  pare  che  questa  idea  fosse  balenata  anche  agli  antichi. 
Ausonio  nell'  Epist.  IV.,  82-84  dice  : 

Notos  fingo  tibi  poeta  versus  : 
quos  scis  hendecasyllabos  vocari, 
sed  nescis  modulis  tribus  moveri. 

Ma  che  specie  di  trimetro  è  questo  ?  E  di  nuovo  :  come 
si  deve  interpretare  per  avere  le  tre  battute  omogenee  ? 

Lo  Zambaldi,  accettando  la  teoria  del  dattilo  ciclico, 
riporta  un"  interpretazione  del  faleceo,  che  a  prima  vista 
ci  si  presenta  assai  seducente.  Anch'  egli  lo  dice  probabil- 
mente un  trimetro,  ma  un  trimetro  trocaico  (2),  e  lo  divide 
così  : 


I I 


(1)  Cl'r.  anche:  Fraccaroli  -  Una  teoria  razionale  di  metrica  italiana  - 
Torino,  Loescher,  1887. 

(2)  0.  C,  pag.  391. 
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E  per  togliere  la  difficoltà  del  dattilo  in  una  serie  tro- 
caica, egli  porta  delle  prove  a  dimostrare  che  il  dattilo  nei 
metri  così  detti  logaedici  valeva  quanto  un  trocheo.  Infatti  : 
«  1)  In  questi  versi  il  dattilo  non  può  essere  sosti- 
tuito dallo  spondeo,  come  invece  può  essere  nei  versi  dat- 
tilici. 0 

2)  In  alcune  specie  di  versi  che  hanno  un  dattilo 
fra  trochei,  il  dattilo  si  trova  ora  nell'  uno,  ora  nell'  altro 
posto,  ed  anche  in  versi  che  si  corrispondono  fra  una  strofa 
e  una  antistrofa,  i  quali,  essondo  cantati  con  la  stessa  me- 
lodia, doveano  corrispondersi  esattamente  nella  forma;  per 
esempio,  nel  Filottete  di  Sofocle  i  due  versi  corrispondenti 
1124  e  1147  hanno  queste  forme: 

_  e  _  — -^  _     e     —  ^  —  -   —  —  ^  _ 

sQ-vy)  Q-Yipwv  o&s  8b'  iyy&i. 

3)  Finalmente,  Dionigi  d'  Alicarnasso,  riferendosi  a 
scrittori  di  ritmica,  parla  di  dattili  e  di  anapesti,  i  quali 
avrebbero  la  lunga  minore  di  due  tempi  primi,  e  che  poco 
differiscono  dai  trochei  (  Comp.,  e.  17.)  ».  Ammesso  ciò,  «  è 
verosimile  che  quanto  mancava  a  compiere  i  due  tempi 
fosse  occupato  dalla  prima  breve  del  dattilo,  e  così  questo 
avrebbe  il  valore  di  un  trocheo,  la  lunga  del  quale  sarebbe 
espressa  dalle  due  primo  sillabe,  e  la  breve  dalla  seconda 
breve  »  (2). 

(1)  Lo  spondeo  nel  Carme  55   di  Catullo   ò  un  caso  affatto  singolare, 
come  vedremo. 

(2)  0.  C,  pag.  83-84. 
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Presso  gli  antichi,  coinè  anche  presso  i  moderni,  al 
musicista  era  lasciata  maggior  libertà  che  al  poeta,  o  me- 
glio la  ritmica  nel  determinare  la  durata  di  un  tempo  si 
usurpava  maggior  libertà  che  la  metrica.  Longino  ci  av- 
verte che,  mentre  la  metrica  vuole  il  tempo  lungo,  il  tempo 
breve  e  il  tempo  comune  (xoivó;)  sempre  uguali  a  se  stessi, 
nel  ritmo  è  ammessa  una  certa  oscillazione  nella  durata 
dei  tempi,  onde  un  tempo  stesso  può  essere  allungato  od 
abbreviato  (*). 

Il  dattilo  si  potrebbe  dunque  ridurre  al  trocheo,  come 
dice  lo  Zambaldi,  considerando  la  lunga  come  irrazionale 
(ypóvo?  SXoyoc,  =  un  tempo  e  mezzo),  la  prima  breve  come 
una  breve  abbreviata  (  (3pa/siac  Ppayjjxspa  =  mezzo  tempo, 
corrispondente  al  diesis  aggiunto  da  Olimpo  al  tono  [  lunga, 
due  tempi]  e  al  semitono  [  breve,  un  tempo  ]  ).  Per  cui  som- 
mando i  tempi  si  avrebbe  la  seguente  uguaglianza  : 


(i)  Longino,  prolegg.  139.  142.:  èhri  toivuv  Stocpépsi  (iuO-jioD  tò  \xé- 
Tpov,  .  .  tò  [lèv  [isTpov  TCSTr/iyÓTa;  e/si  toò;  y^póvou?,  [lajrpóv  ts  xal 
ppapv  xai  tòv  [1E-7X  toQtqv,  tòv  xqivòv  xaXo6[ievov,  le,  xal  auxò? 
rocvTw;  [xaxpó?  èffTì  xal  (3payjJ£.  è  Sé  puO-[xÒ£  &>c,  poutaTai  eXxsi 
tctj?  ^póvouf  ....  —  E  Mario  Vittorino,  2482  :  t  Inter  metrlcos  et  mu- 
sicos  propter  spalia  temporum,  quae  syllabis  comprehenduntur,  non  parva 
dissentio  est.  Nani  musici  non  omnes  inter  se  longas  aut  breves  pari  men- 
sura  consistere,  si  quidem  et  brevi  breviorem,  et  longa  longiorem  dicant 
posse  syllabam  fieri  ;  metrici  autem,  prout  cujusque  syllabae  longitudo  aut 
brevitas  fuerit,  ila  temporum  spatia  definiri,  neque  brevi  breviorem  aut  longa 
longiorem,  quam  natura  in  syllabarum  enunliatione  protulit,  posse  aliquam 
reperiri  ».  —  E  Dionigi,  De  comp.  verb.  e.  15.  :  V)  pffiXY)  xal  r\  pu9-[HXY) 
[isTaJìàXXousi  toc?  te  jiaxpà?  -zòne,  ts  f^pa^eia?  [letouaat  xal  a5'£oua«i. 


26  Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 


Dattilo 

-  xpóvos  aXoyos                        =   1  Vi  *•  ) 

-  »      Pp*Xéo«  Pp°7.'J~spo:  =  Vi  *•  (  3  tempi 

-  »       TupwTo;                         =1  t.  ) 

Trocheo 

—  Xpóvo?  B£ff»)uJo$  =  2  t.  ) 

-  "   »      itfh*    =  1  t.   \  3  temPÌ 

Ma  questa  teoria  del  dattilo  ciclico,  che  era  stata  ac- 
colta quasi  universalmente,  dopo  il  libro  del  Masqneray  I1) 
non  ha  più  quel  grado  di  probabilità  che  prima  poteva 
avere,  e  pare  che  debba  essere  abbandonata. 

Il  Masqueray  (2)  vede  nel  faleceo  una  esapodia  giambica 
catalettica,  o,  come  altri  lo  chiamano,  un  trimetro  coriam- 
bico catalettico  (3),  così  : 


E  infatti,  dato  il  prolungamento  in  Tpi/povo;  della  pe- 
nultima sillaba,  il  verso  risulterebbe  formato  di  tre  battute 
di  sei  tempi,  corrispondenti  alla  battuta  sei  per  otto.  La 
prima,  che  risulterebbe  di  sette  tempi,  non  fa  difficoltà, 
per  la  ragione  che  s'  è  già  detto  dell'  indeterminatezza  che 
hanno  sempre  le  prime  sillabe  del  verso.  Infatti  presso  i 
Greci,  più  spesso  che  negli  autori  latini,  il  primo  piede  è 
sostituito  dal  trocheo  o  dal  siainbo. 


(1)  Traile  de  métrique  grecque,  Paris,  1899. 

(2)  0.  e,  pag.  287. 

(3)  La  battuta  coriambica  e  la  dipodia  giambica  si  fanno  equivalere  rit- 
micamente per  P  uguaglianza  del  numero  dei  tempi  e  per  P  omogeneità  della 
loro  distribuzione  entro  la  battuta. 
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Mi  una  difficoltà  si  presenta  nel  determinare  il  posto 
dell'  ictus.  Il  Masqueray  lo  segna  sulla  ottava  sillaba  e  sulla 
undecima,  vale  a  dire  su  1'  ultimo  elemento  della  seconda 
e  della  terza  dipodia,  ma  non  lo  segna  affatto  sulla  prima 
dipodia,  che  ha  F  ultimo  elemento  breve.  Se  la  prima  bat- 
tuta si  spiega  col  contrattempo,  tanto  in  uso  presso  i  mu- 
sicisti  moderni   (  — ~   invece   di  —  —  —  —  ),   1'  ictus 

bisognerebbe  segnarlo  sul  secondo  elemento  della  prima 
battuta.  Ma  allora  non  ci  sarebbe  più  1'  uniformità  nella 
distribuzione  dell'  ictus,  a  meno  che  non  si  volesse  segnarlo 
costantemente  sulla  lunga  del  primo  giambo  nelle  dipodie 
giambiche,  contrariamente  a  quello  che  fa  il  Masqueray. 
Ma  anche  qui  ci  sarebbe  una  difficoltà:  sulla  seconda  sil- 
laba non  si  può  segnare  1'  ictus  quando  la  base  è  trocaica. 
Bisognerebbe  dunque  ammettere  una  grande  fluttuanza 
nella  posizione  dell'  accento  della  prima  dipodia. 

Il  Leo  (*),  dopo  aver  detto  che  Efestione  spiega  il  fa- 
leceo come  un  trimetro  catalettico,  coli'  antispasto  in  primo 
luogo  davanti  a  due  metri  giambici  (  ~  —  —  —   |    —  —  —  — 

I    ^ )5  afferma  decisamente  che  il  faleceo  è  un  ionico 

a  minori,  interpretando  il  verso  così  : 


L' interpretazione  è  ingegnosa  ed  assai  seducente,  e  si 
potrebbe  far  risalire  a  Varrone,  citato  da  Cesio  Basso  (2), 
da  Atilio  Fortunaziano  (3)  e   da   Terenziano   Mauro  (4)  ;  il 


(1)  Neue  Jahrbiicher  -  Lipsia,  1902,  I.,  pag.  166. 

(2)  Keii,  VI.,  pag.  262. 

(3)  I.,  4.  lo.  (  Keil  -  Grani,  lai.,  VI.  ). 

(4)  De  Melris  (Keil  -  Gram.  lai.,  VI.,  pag.  410). 
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quale  con  diversi  criteri  vi  ravvisa  il  ionico  a  malori,  dal 
fatto  che  inserendo  un  anapesto  dopo  il  primo  piede  si 
avrebbe  un  ionico  tetrametro  : 


Castae   (dociles)   Pierides   novem   sorores. 

Lo  scambio  dell'  ultima  lunga  del  secondo  ionico  con 
la  prima  breve  del  terzo  è  un  fatto  comune  ai  metri  ionici. 
Le  battute  si  corrisponderebbero  perfettamente,  sia  pel  nu- 
mero dei  tempi,  che  per  la  posizione  dell'  ictus.  Unica  dif- 
ficoltà è  la  sostituzione  della  lunga  alle  due  brevi  che  sa- 
rebbero richieste  dal  primo  piede  ionico.  Ma  questa  diffi- 
coltà vien  di  molto  attenuata  dall'  incertezza  suaccennata, 
propria  ad  ogni  cominciamento  di  ritmo,  e  dal  fatto  che 
in  uno  scolio  attribuito  a  Simouide  abbiamo  in  prima  sede 
un  ionico  autentico  : 


uyiaivsiv  [j.èv  àpiaxov  àvSpt  Owtw  (1). 

Comunque  sia,  per  noi  la  questione  non  ha  che  una 
importanza  secondaria,  perchè,  quando  i  Latini  trasportarono 
nella  loro  lingua  i  metri  greci,  era  cessato  il  connubio 
strettissimo  tra  poesia  e  musica,  ciascuna  delle  quali  pro- 
cedeva liberamente  da  sé,  su  vie  più  o  meno  parallele,  ma 
senza  quella  mutua  dipendenza  che  presso  i  Greci  del  pe- 
riodo classico  ne  aveva  fatto  una  cosa  sola.  Nei  metri  che 
prendevano  ad  imitare,  i  Latini  non  poterono  vedere  che 
delle  lunghe  e  delle  brevi,  a  cui  adattarono  le  sillabe  della 
loro  lingua.  A  noi  non  resta  che  vedere  a  quali  contingenze, 

(I)  Nergk,  n.  8. 
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a  quali  modificazioni  è  andato  soggetto  lo  schema  greco 
nell'  uso  dei  Latini,  e  ciò,  per  averne  una  idea  completa, 
attraverso  a  tutta  la  sua  storia,  fino  al  sorgere  delle  lette- 
rature neolatine. 

L'  esame  di  tutti  i  falecei  che  furono  scritti  da  Levio 
fiuo  al  sec.  XII  mi  ha  portato  ad  una  conclusione  che  si 
può  riassumere  in  poche  parole  :  il  faleceo  conservò  sem- 
pre la  sua  forma  classica,  aristocratica,  per  così  dire.  An- 
che quando  gli  altri  metri  si  andavano  adattando  più  o 
meno  alla  ritmica  nuova  sorta  per  il  prevaler  dell'  accento, 
anche  quando  era  già  sorta  una  forma  tutta  nuova,  che  ri- 
produceva più  o  meno  fedelmente  i  vecchi  metri  quantita- 
tivi sostituendo  F  accento  all'  ictus,  il  faleceo  si  mantenne 
sempre  puramente  quantitativo.  Questo  si  intende  giudicando 
da  quello  che  ci  è  rimasto.  Sei  versi,  che  vedremo,  po- 
trebbero far  sorgere  un  dubbio  (*)  :  ma  un  caso  sporadico 
come  quello,  e  per  giunta  di  dubbia  interpretazione,  non 
può  mutare  gran  fatto  la  nostra  conclusione.  Dalla  quale 
risulta  che  il  faleceo  non  fu  mai  popolare  nel  senso  di  un 
verso  molto  usato  dal  popolo,  ma  appartiene  alla  classe 
della  poesia  dotta.  E  la  popolarità  attribuitagli  dallo  Zam- 
baldi  (2)  e  dal  Mttller  (3)  non  si  può  intendere  se  non  nel 
senso  di  una  certa  predilezione  da  parte  dei  poeti  latini 
tanto  dell'  era  classica,  come  della  decadenza.  Il  Mttller 
stesso  ammette   altrove  (*)  che  il  faleceo  fu  sempre  com- 


(1)  Versi  indirizzali  ad  Alessandro  Severo  e  risposta,  del  sec.  III. 

(2)  0.  e,  pag.  18. 

(3)  Ediz.  di  Catullo  (vedi  sopra),  pag.  LXX. 

(i)  Metrica  dei  Greci  e  dei  Romani  -  Hoepli,  Milano,  1887,  pag.  155. 
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posto  con  severità  maggiore  che  gli   altri   metri.  Qualche 
libertà  vi  fu  ammessa,  ma  sono  rarissime  e  di  poco  conto. 
Abbiamo  visto  che  la  base  del  faleceo  era  libera  presso 
i  Greci.  Nei  Latini  non  abbiamo  esempio  che  dello  spon- 
deo, del  giambo  e  del  trocheo  :  ma  lo  spondeo  vi  tiene  il 
predominio,  anche  presso  i  primi  che  1'  hanno  usato,  come 
almeno  ci  è   dato    giudicare    dai    frammenti    arrivatici.    Il 
giambo  è  ammesso   da  Catullo   27  volte  (I.,  4.;  III.,  17. 
XXXII.,  1.  2.  8.  ;  XXXV.,  1.  2.  6.  9.  ;  XXXVI.,  9.  10.  14. 
XXXVIII.,  1.  2.  ;  XL.,  2.  7.  ;  XLL,  6.  ;  XLIL,  1.  3.  5.  24. 
XLV.,  2.  24.  ;  XLVL,  3.  ;  XLIX.,  5.  ;  LUI.,  3.  ;  LIV.,  5.  ) 
da  Bibaculo  tre  (Framm.,  L,  7.  ;  IL,  1.  ;  III.,  1.  ).  Un  giambo 
si  trova  pure  nel  Priapeo  IV.,  2.  : 

dicans  ex  Elephantidos  libellis. 

Su  1222  versi  Sidonio  ammette  una  sola  volta  il  giambo, 
che  forse  egli  intendeva  come  uno  spondeo  :  Carni.  XXIII. , 
218.: 

precesse  offlciis  tuis  solebat  ; 

ed  una  volta  Capella  su  30:  L,  12.: 

•palei  prsecluibus  libens  profatis. 

Due  giambi  appaiono  finalmente  nell' Antologia  latina 
in  231  falecei  :  326.,  14.  : 

subaniis  pecudis  tenere  gambas; 

e  461.,  7.: 

mori  precipiti  furit  caballo. 
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Anche  V  uso  del  trocheo,  raro  nei  primi  poeti,  quasi 
nullo  nei  poeti  dell'  impero,  scompare  affatto  nel  medio 
evo.  Lo  troviamo  27  volte  in  Catullo  (  nelle  stesse  propor- 
zioni del  giambo  )  :  L.  2.  :  III.,  7.  ;  XXVII.,  4.  ;  XXXIL,  6. 
7.  ;  XXXVI.,  7.  15.  ;  XXXVIIL,  3.  8.  ;  XL.,  3.  ;  XLI.  2.  3.  ; 
XLII.  4.  6.  11.  12.  17.  ;  XLIIL,  1.  ;  XLV.,  6.  20.  ;  XLVIL, 
6.  ;  XLIX.,  3.  4.  ;  L.  16.  ;  LIV.,  7.  ;  LVL,  3.  ;  LVIIL,  2.  — 
Negli  otto  falecei  che  ci  sono  rimasti  di  Mecenate,  due  volte 
e'  è  il  trocheo  in  prima  sede.  Dei  tre  falecei  d'  autori  in- 
certi del  tempo  d'  Augusto  (*),  uno  ha  il  trocheo.  Nei  fram- 
menti d'  Ovidio,  pure  su  tre  versi,  una  volta  e'  è  il  trocheo, 
ed  una  volta  pure  nei  dieci  falecei  anonimi  indirizzati  ad 
Alessandro  Severo  : 

quem  Syrum  telulit  propago  semper; 

ed  una  volta  nei  cinque  falecei  d'  autori  incerti  del  se- 
colo III  (2).  Sidonio  Apollinare  ha  il  trocheo  una  volta  : 
Carni.  XIIL,  38.  : 

Marsyxqae  timet  mannm  ac  rudentem. 

Xè  ci  può  esser  dubbio  che  questo  sia  un  trocheo.  Manca 
il  modo  di  poterci  accertare  se  questa  y  di  Marsyce  ei  la 
considerava  come  breve,  perchè  questo  nome  non  occorre 
che  qui  :  ma  quando  usa  altri  nomi  propri  colla  ij  non  si 
permette  mai  di  alterarne  la  quantità  naturale.  Per  analo- 
gia dobbiamo  dunque  ritenere  che  la  y  conservi  anche  qui 
la  sua  naturai  quantità. 


(1)  Baehrens,  Fragm.  P.  R.,  pag.  327. 

(2)  Baebrens,  Fragm.  P.  fì.,   pag.  396. 
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Finalmente  troviamo  quattro  volte  il  trocheo  ruAY An- 
tologia latina  (451.,  1.;  486.,  3.  4.;  471.,  2.). 

Ma  ornai  questi  casi  sono  considerati  come  eccezioni 
o  come  difetti.  Ausonio,  in  fine  all'  epistola  IV.,  dice  : 

Nec  jam  post  metues  uWque  dicium 
hic  est  Me  Theon  poHa  falsus 
honorum  mala  carminimi  Laverna. 

E  il  Mttller  (*)  commenta:  «  Non  potest  epigrammatium 
hoc  esse  ipsius,  nisi  forte  aut  a  iuvene  compositumst  aut 
ut  iniecto  jambo  simile  Theonis,  quod  sibi  videretur,  per- 
stringeret  vitium  ». 

Il  faleceo  conserva  quasi  sempre  la  sua  forma  pura  : 
è  difficilissimo  ad  ammettere  licenze.  Ciò  non  vuol  diro 
che  qualche  volta  i  poeti,  o  per  ottenere  un  effetto  spe- 
ciale, o  per  necessità  tecniche,  o  per  altre  ragioni  parti- 
colari, non  abbiano  aperte  le  porte  a  qualche  opportuna 
licenza.  Così  Catullo  si  permette  una  volta  1'  episinalefe  : 
XL.,  1-2.: 

Quaenam  te  mala  mens,  miselle  Ravide 

agit  prsecipltem  in  meos  lambo?? 

E  singolare  è  in  Catullo  1'  uso  dello  spondeo  al  posto 
del  dattilo  per  ben  16  volte  su  22  versi  nel  Carme  55.  Il 
Lachmann  (2),  con  cui  s'  accorda  il  Mttller  (3),  lo  spiega 
come  derivato  da   una  cattiva   interpretazione  della  forma 


(1)  De  re  metrica  pori.  lai.  -  Lipsia,  189ì,  pag.  1 

(2)  Prefazione  all' ediz.  di  Terenzio,  pag.  15-19. 

(3)  0.  e,  pag.   183. 
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ritmica  del  faleceo.  Varrone  ed  altri,  come  attesta  Teren- 
ziano  (*),  avevano  stabilito  che  nel  faleceo  vi  era,  usando 
dell'  epiploca,  il  piede  jonico  a  malori,  che  può  ricevere 
anche  il  molosso.  Dietro  questa  teoria  Catullo  avrebbe 
ammesso   lo    spondeo,   sostituendo   appunto   il   molosso   al 

ionico   a  malori  {  —    \ |    —  —  —  —  —  —  per  —    | 

—  —    |    _  — —  —  ).  Ciò,  aggiunge  il  Mttller,  gli 

faceva  comodo  per  ottenere  un  effetto  speciale,  poiché 
«  multiplicatis  spondeis  bene  exprimitur,  quantis  molestiis 
a?rumnisque  conflictatus  sit  poeta  in  qua?rendo  Camerio  »  (2). 
In  un  verso  d'  autore  incerto,  riportato  da  Mario  Vit- 
torino (3),  abbiamo  il  pirricchio  in  prima  sede  : 

Salamini  agit  sequoris  procellis. 

Sidonio  Apollinare  ci  dà  un  eretico  in  seconda  sede  : 
Carm.  XXIII.,  113: 

diversas  mirato  vias  cucurrit  ; 

dove  si  noti  che  la  licenza  non  può  esser  giustificata  dalla 
necessità  imposta  dal  nome  proprio,  perchè  Aralo,  parola 
bacchiaca,  potea  stare  benissimo  nella  chiusura  del  verso  ; 
se  pure  non  si  vuol  concedere  che  egli  la  usasse  come 
anapestica,  per  analogia  ad  Erato  pure  anapestica,  e  come 
tale  da  lui  adoperata  due  volte  nel  Carme  XXII.  (  12.  20.  ). 
Il  pirricchio  in  terza  sede,  che  Sidonio  usa  una  volta 


(1)  De  Metris  2833  sqq.  ;  2866  sqq. 

(2)  Cfr.  anche  la  Prefaz.  a  Catullo,  pag.  LXXI. 

(3)  Baehrens,  Fragra.  P.  n.,  pag.  396. 
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(e.  XXIII.,  217.),  si  cambia  facilmente  in  trocheo,  se  si 
considera  la  prima  anceps  perchè  in  cesura  : 

iamque  purpurea  in  arce  regni. 

In  un  componimento  attribuito  a  Rabano  Mauro  tro- 
viamo due  volte  il  pirricchio  in  quarta  sede,  e  una  volta 
lo  spondeo  in  terza  : 

laudant  astra,  poli,  mare  solumque  .  .  . 
gaudentes  dominww,  vivere  Christura  ; 

e  una  volta  il  eretico  in  seconda  : 

consors  dwmonum  parteceps  gehennae  ; 

quantunque  anche  questo  eretico  potrebbe  diventare  un 
dattilo  quando  si  volesse  ritenere  1'  um  di  dominimi  come 
sillaba  anceps  perchè  in  cesura,  o  quando  si  volesse  con- 
siderare la  m  finale  senza  influenza  nella  posizione.  Ma 
ormai  questi  casi  si  debbono  considerare  come  incoscienza 
prosodica,  più  che  vere  licenze  metriche. 

Vera  ed  ardita  licenza  è  quella  di  Walafrido  Strabo, 
che  si  permette  il  dattilo  in  terza  sede  (  XXXIX.,  9.  )  : 

de  vestra  fateor  prostate,  tantus  ...  ; 

e  quella  di  Floro  di  Lione  che  scioglie  la  lunga  del  quarto 
trocheo:  XV.,  98.: 

serva  pontlficem  plus  ylgoliardum; 

mentre  nel  resto  tanto  1' uno  che  l' altro  osservano  sempre 
tutto  lo  leggi  prosodiche  o  metriche. 
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Una  speciale  considerazione  meritano  a  questo  punto 
i  dieci  versi  ai  quali  ho  già  accennato  :  sono  dieci  falecei, 
quattro  dei  quali  ci  attesta  Lanipridio  (*)  essere  stati  indi- 
rizzati ad  Alessandro  Severo  da  un  poeta  contemporaneo, 
e  sei  sono  la  risposta  di  Alessandro  stesso.  Giova  riportarli 
per  intero  : 

Pulchrum  quod  vides  esse  nostrum  regem, 
quem  Syrum  tetulit  propago,  [  semper  ] 
venatus  facit  et  lepus  comesus, 
de  quo  continuum  caplt  leporem. 

Ed  Alessandro  risponde  : 


Pulchrum  quod  putas  esse  [  vestrum  ]  regem 
vulgari,  miserande,  de  /abella 


si  verum  pulas  esse,  non  irascor. 
Tantum  tu  comedas  velini  lepusclos, 
ut  fias  animi  malis  repulsis, 

pulchris  ne  invideas  livore  mentis. 


Otto  violazioni  di  quantità  in  dieci  versi.  Come  si  spie- 
gano tante  licenze  ?  Vediamo  se  è  possibile  scusarle.  Il 
eretico  dei  versi  1.  5.  7.  si  può  scusare  con  la  cesura  che 
produrrebbe  la  sillaba  anceps.  Gli  spondei  usati  in  terza  e 
quarta  sede  riescono  più  difficili  a  spiegarsi.  Si  potrebbero 
ridurre  ad  uno  i  due  spondei  del  1.  e  del  5.  verso,  perchè 
il  vestrum  del  5.  è  una  congettura,  e  del  resto  tutto  il  v.  5. 
non  fa  che  riprodurre  il  primo.  Lo  spondeo  del  primo  (  no- 

(1)  Vita  Alex.  Sev.,  38. 


36  Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 

strnm  )  si  potrebbe  tentare  di  spiegarlo,  ammettendo  che 
la  m  non  si  considerasse  o  quindi  non  influisse  a  far  po- 
sizione lunga  (x).  Ma  resterebbe  sempre  senza  spiegazione 
lo  spondeo  del  6.,  del  7.  e  del  10.  verso.  Io  credo  di  non 
errare  nel  ravvisare  in  questi  falecei  un  documento  della 
poesia  popolare  ritmica  che  sostituiva  1'  accento  alla  quan- 
tità. Come  negli  esametri  di  Commodiano,  un  certo  rispetto 
per  la  quantità  è  conservato  :  la  padrona  di  casa  è  sempre 
essa,  ma  anche  la  sorella  minore  solleva  la  testa.  Le  sil- 
labe prosodicamente  lunghe,  usate  dove  andrebbero  delle 
brevi,  sono  tutte  in  posizione  atona,  postonica  o  protonica 
(vides,  nostrum,  piitas,  ve'strum,  fabélla,  irdscor,  livóre). 
Vuol  dire  che  il  poeta  le  considerava  brevi  perchè  sprov- 
viste di  accento  ?  Sarebbe  un  esempio  di  poesia  semiritmica 
anteriore  a  quello  che  conosciamo  di  Commodiano,  perchè, 
come  si  sa,  Alessandro  Severo  morì  nel  235,  e  Commodiano 
componeva  i  suoi  esametri  circa  il  238  (2). 


(1)  Nei  comici  non  fanno  posizione  né  m  né  s  ne  (  finali  :  la  ragione 
di  ciò  sta  sopratutlo,  più  forse  che  nell'  indebolimento  della  consonante 
(come  sostiene  il  Corssen  :  Ueber  Ausspraehe  ecc.,  2a  ediz.,  II.,  pag.  613  e 
segg.  ),  in  una  vera  e  propria  caduta  della  consonante  nella  pronuncia  vol- 
gare. Cfr.  nel  Corpus  inscript,  lat.  di  Berlino,  VI.,  P.  la,  n.  1951,  11  verso: 

Floribus  ut  spargant  saepius  umbra  levem  ; 


e  al  n.  3352 


Quod  si  fata  milii  <1  issi .l.-nt  luce  viilere 


Terra  leve  opteti: 


Cfr.  Ronca,  Metrica  e  Ritmica  lat.  nel  M.  E.  -  Roma,  1890,  pag.  88. 
(2)  Ronca,  o.  e,  pag.  10. 
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Di  iato  il  faleceo  ci  offre  pochissimi  esempi.  Co  n'  è 
uno  forse  in  Varrone,  in  cesura:  Meuippee  101.: 

ut  Mercurlum  |  Areadon  colonum  ; 

dato  pure  che  egli  considerasse  la  prima  u  di  Merciirium 
come  lunga.  Ma  forse  questo  verso  manca  di  una  sillaba  in 
principio. 

Catullo  ne  usa  puro  una  volta  in  cesura,  dove  ammetto 
anche  la  sillaba  anceps  :  LVIL,  7  : 

uno  in  lectulo  |  erudituli  ambo. 

E  dobbiamo  arrivare  fino  al  sec.  IX.  por  trovarne  due 
altri  esempi  nei  versi  attribuiti  a  Eabano  Mauro,  ma  sempre 
in  cesura  ;  v.  12  : 

per  rubrum  mare  |  hoste  ibi  interempto  ; 

e  v.  23  : 

spinis,  in  cruce  |  hunc  repente  flgunt  ; 

dove  T  iato  era  forse  attenuato  dall'  //. 

In  Eirico  di  Héry  è  ammesso  quasi  costantemente  lo 
iato  di  m  finale  :  su  nove  volte  che  1'  /;/  si  trova  a  contatto 
con  la  vocale  iniziale,  solo  due  volte  elide  ;  Invoc.  47  : 

in  quiddam  ex  niliilo  venire  fertur  ; 

e  Ali  oc.  o  : 

natalem  latebram  ut  perosus  ultro. 

Quanto  al  resto  è  abbastanza  scrupoloso  :  osserva  la  quan- 
tità ed  elide  la  vocale  secondo  1'  uso  dei  classici.  Solo  nei 
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casi  di  iato  con  m  la  sillaba  chiusa  dall'  m,  che  dovrebbe 
esser  lunga,  è  usata  breve. 

In  Eirico  stesso  troviamo  V  unico  esempio  di  faleceo 
ossitono,  e  quindi  catalettico,  giustificato  dalla  parola  greca: 
Invocatio  46  : 

apparel  quoties  O-socpawjs. 

L'  ultimo  esempio  di  endecasillabo  faleceo  a  base  quan- 
titativa ci  è  dato  da  un  componimento  di  Eugenio  Vulga- 
rio  {In  tandem  filii  Dei)  sul  principio  del  sec.  X.  Ivi  sono 
osservate  tutte  le  regole  della  prosodia  e  della  metrica 
classica  ;  ma  nello  stesso  tempo,  con  un  sentimento  ritmico 
squisito,  sono  sfuggiti  gli  incontri  di  vocali  appartenenti  a 
parole  diverse  :  su  24  versi  una  sola  volta  avviene  l' incon- 
tro con  elisione  :  v.  9  : 

qui  custos  animafest  bcatus  auctor  ; 

e  una  volta  l' incontro  di  m  con  h  produce  iato  :  v.  13  : 

infectum  |  hominem  dolens  ab  angue. 

Ho  detto  che  il  componimento  di  Eugenio  ci  presenta 
1'  ultimo  esempio  di  faleceo  quantitativo  ;  ma  non  dovevo 
forse  dire  senz'  altro  l1  ultimo  esempio  di  faleceo  ?  In  altre 
parole  :  ci  furono  davvero  falecei  ritmici  ? 

Il  Migne  riporta  due  inni  di  Eriberto  d' Eichstadt 
(  +  1042  )  che  il  Grober  dà  per  falecei  ritmici.  Il  Mone 
trascrive,  da  un  manoscritto  del  secolo  11°,  un  inno  -  In 
Natali  S.  Nicolai  -  (  n.  1090  )  ;  da  un  altro  manoscritto  del 
sec.  15°  un  inno  (  n.  284  ),  citato  anche  dal  D'  Ovidio  nel 
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suo  studio  siili'  origine  dei  versi  italiani  (*),  inno  che  dalla 
forma  e  dal  contenuto  il  Mone  dice  essere  più  antico  di 
qualche  secolo  del  manoscritto,  e  che  molto  probabilmente 
è  dello  stesso  tempo  dell'  inno  citato  -  In  Natali  S.  Nico- 
lai -.  Un  altro  inno  è  riportato  dal  Mone  (  n.  943  )  da  un 
ms.  del  sec.  12°,  che,  per  la  corrispondenza  delle  assonanze 
e  della  struttura  del  verso  con  quelli  d'  Eriberto,  non  esi- 
terei a  collocare  nella  medesima  epoca.  Il  Mone  riporta 
ancora  tre  inni  (691,  692,  1092)  che  egli  toglie,  il  primo 
da  un  ms.  del  sec.  12°,  e  gli  altri  due  da  mss.  del  sec.  15°: 
ma  dal  modo  di  composizione  sembrano  tutti  e  tre  contem- 
poranei. Hanno  pochissimo  senso  ritmico,  e  sono  assai  ir- 
regolari. Il  Mone  li  assegna  al  sec.  6°  o  7°. 

Ma  francamente,  io  non  mi  so  decidere  a  riconoscere 
in  questi  versi  la  riproduzione  ritmica  dell'  endecasillabo 
faleceo.  Intanto  questi  versi  si  presentano  sempre  divisi  in 
due  emistichi  da  cesura  dopo  la  sesta  sillaba,  mentre  i 
componimenti  in  falecei  quantitativi,  quantunque  negli  ul- 
timi tempi  ci  presentino  questa  cesura  in  proporzioni  assai 
maggiori  dell'  altra  dopo  la  quinta,  non  ci  offrono  esempio 
di  una  divisione  costante  in  emistichi  6  +  5.  Anche  in 
quello  di  Eugenio,  come  vedremo,  su  24  versi,  cinque  hanno 
la  divisione  5  +  6. 

E  poi,  il  secondo  emistichio  del  faleceo  con  cesura 
dopo  la  sesta,  risulta,  come  ognun  sa,  di  un  anfibraco  e 
di  un  trocheo,  o  di  un  giambo  ed  un  anfibraco,  come  si 
vuole.  Da  ciò  ne  deriva  che  quando  la  prima  parola  è  un 
bisillabo,  F  accento  posa   naturalmente  sulla  prima  sillaba 

(i)  Giorn.  Slor.  della  Lelt.  Hai.,  voi.  XXXII.,  pag.  77  (1898). 
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(  nóvnm  libellum  ).  Ma  quando  la  prima  parola  è  un  trisil- 
labo, 1'  accento  deve  posare  sulla  seconda  sillaba,  essendo 
essa  lunga  {palare  nugas).  Volendosi  dunque  riprodurre 
ritmicamente  questo  secondo  emistichio,  bisognava  posare 
1'  accento  sulla  seconda  sillaba  quando  ci  fosse  in  principio 
una  parola  trisillaba.  Noi  vediamo  invece  che  nei  versi 
di  Eriberto  1'  accento  posa  costantemente  sulla  prima  sil- 
laba del  secondo  emistichio,  anche  quando  la  prima  parola 
è  trisillaba  (  Ànglia  metter  -  virginem  jnnxit  -  gdndium 
sponsi).  Due  volte  la  parola  trisillaba  in  principio  del  se- 
condo emistichio  è  formata  dall'  aggiunta  dell'  enclitica  que 
ad  una  parola  bisillaba  con  la  seconda  breve  (  maleque  mer- 
glint,  Icetaqne  misit  )  ;  nel  qual  caso,  contro  quello  che  di- 
cono i  gramatici,  io  credo  che  si  pronunciasse  1'  accento 
sulla  prima  (  maleque,  laétaqne  )  e  non  sulla  seconda  male- 
que,  Icetaqne  )  (*).  Negli  inni  riportati  dal  Mone,  il  1090.  su 

(1)  Ecco  ciò  che  Diomede,  per  citare  un  grammatico,  scrive  in  propo- 
silo (  p.  428  )  :  «  Que  .  .  .  ve  ...  ne  .  .  .  adiunctae  verbis  et  ipsae  amittunt 
fastigium,  et  verbi  antecedentis  longius  positum  acutum  adducunt,  et  iuxta 
se  proxime  collocant  >.  Ciò  che  vien  commentato  cosi  da  Weil  e  Benloew 
nell'opera  che  s'intitola:  Théorie  generale  de  V  accenliiation  latine  (Berlino- 
Parigi,  1885,  pag.  51  ):  «  L'  enclitlque  reste  distincte,  elle  conserve  une  cer- 
tame indépendance,  et  les  deux  parties  du  terme  complexe  ne  forment  pas 
un  tout  continu.  C  est  ce  qui  fait  que  1'  aigu  ne  remonte  pas  à  1'  antépé- 
nultième,  et  qu'  on  n'  accenlue  pas  liininaque,  Idntaque,  comme  on  ferait 
dans  un  mot  simple.  On  voit  que  le  cas  est  analogue  a  celui  des  mots  in- 
complétement  composés  :  dans  limindque,  comme  dans  calefdcis,  deux  élé- 
menls  se  sont  rapprochés  sans  se  fondre  ensemble  >. 

Innanzitutto,  se  non  mi  sbaglio,  questa  ragione  della  composizione  im- 
perfetta, nella  quale  le  due  parti  si  sono  avvicinate  senza  fondersi  insieme, 
prova  assai  poco,  se  pure  non  prova  il  conlrario  di  quello  che  si  vorrebbe. 
Se  si  dice  calefdcis  e  non  caléfacis,  gli  è  perchè  si  lascia  a  ciascuna  parte 
componente  il  suo  accento,  onde  :  cdle-fdcis.  Analogicamente  si  dovrebbe 
dunque  dire  Idnla-que  (passi  per   il  limind-que  che  si  può,  e  secondo  me 
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cinque  trisillabi  in  principio  del  secondo  emistichio  ne  ha 
quattro  coli'  accento  sulla  prima  ;  il  284.  su  72  versi  ha 
una  volta  sola  il  trisillabo  coli'  accento  sulla  seconda  {prò- 
bdntur  )  :  il  943.  ha  quattro  trisillabi  tutti  sdruccioli,  e  pure 
sdruccioli  sono  gli  otto  trisillabi  del  n.  691.,  i  tre  del  692. 
e  gli  otto  del  1092. 

Questo  mi  fa  credere  che  la  seconda  sillaba  di  questo 
secondo  emistichio  fosse  sentita  come  breve  e  che  lo  schema 
metrico  che  quei  versi  han  voluto  imitare  non  fosse  il  se- 
condo emistichio  del  faleceo,  ma  un  altro  con  la  lunga  in 
prima  sede  e  la  breve  in  seconda  (  —  ~  —  —  ~  ),  per  cui 
l' intero  schema  del  verso  che  ha  dato  origine  a  questi  rit- 
mici sarebbe  questo  : 


Obduxere  polum  nubila  coeli  ; 


si  deve,  pronunciare  cosi,  supponendo  l' accento  principale  al  suo  posto  na- 
turale sulla  prima  sillaba,  e  mettendo  un  secondo  accento  sull'  ultima  sil- 
laba alla  maniera  greca,  onde  :  limind-que  ). 

Ma  un'  altra  osservazione  io  mi  permetto  di  avanzare.  È  un  fatto  inne- 
gabile che  i  poeti  latini,  ed  In  special  modo  Vergilio,  tendono  a  combinare 
in  fine  di  verso  1'  accento  ritmico  con  1'  accento  grammaticale.  La  chiusa 
del  verso  esametro,  per  esempio,  porta  1'  accento  ritmico  sulla  quintultima 
e  penultima  sillaba  (  la  lunga  del  dattilo  e  la  prima  dello  spondeo  ).  E  su 
queste  due  sillabe  appunto  Vergilio  fa  cadere  quasi  sempre  l'accento  gram- 
maticale (primus  ab  óris  —  Lavinia  vénit  —  iactàtus  et  dito  ).  Che  poi  questa 
combinazione  non  sia  casuale,  ma  voluta,  appare  evidentemente  dal  confronto 
con  quei  poeti,  che,  come  Orazio,  volevano,  sull'  imitazione  greca,  dare 
maggior  varietà  e  spezzatura  ritmica  al  verso.  In  Orazio  le  sconcordanze 
fra  accento  grammaticale  e  ritmico  nella  chiusa  dell'  esametro  sono  relati- 
vamente assai  più  numerose  che  In  Vergilio.  Nel  poeta  venosino  su  4081 
esametri  ci  sono  296  disaccordi  finali  (  il  7,25  O/o  )  senza  contare  1  casi 
assai  più  numerosi  nei  quali  per  avere  1'  accordo  bisogna  accentare  dei  mo- 
nosillabi che  di  solito  non  hanno  accento,  come  —  de  meus,  iit,  si  —  nò- 
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cioè  1'  asclepiadeo  catalettico,  che  Terenziano   Mauro   (x)   e 
Mario   Vittorino  (2)  chiamano   endecasillabo  faleceo  di  se- 


mine  de  te  —  sórdidus,  iit  se  — .  Vergilio  invece,  in  tutu  i  suoi  12917  esa- 
metri, quanti  ne  contano  la  Bucolica,  la  Georgica  e  V  Eneide,  non  ha  che  74 
casi  di  sconcordanza,  la  maggior  parte  dei  quali  si  possono  spiegare  dalla 
necessità  imposta  da  nomi  propri  o  da  termini  tecnici  che  non  potevano 
entrare  diversamente  nel  verso,  e  qualche  volta  anche  dalla  ricerca  dell'  ar- 
monia imitativa,  come  in  procumbit  humi  bos.  In  questi  74  casi  il  disaccordo 
completo,  come  nella  chiusa  exiguus  mus,  non  si  trova  che  8  volle;  34 
volte  e'  è  il  disaccordo  solo  nell'  ultimo  ictus,  come  in  intempesta  silet  nox  ; 
e  32  volte  il  disaccordo  è  nel  dattilo,  come  in  pudeal  sola  neve.  Si  noli  di 
più  come  nella  Georgica,  opera  indubbiamente  più  perfetta  dal  lato  della 
forma,  la  percentuale  dei  disaccordi  sia  inferiore  di  un  terzo  a  quella  che  si 
ha  nell'  Eneide,  che,  come  si  sa,  1'  autore  non  finì  di  correggere.  Neil'  Eneide 
infatti  su  9897  esametri  troviamo  62  casi  di  sconcordanza  (  0,63  O/o  ), 
mentre  nella  Georgica  non  ne  troviamo  che  9  su  2188  esametri  (0,41  O/o). 
È  evidente  dunque  la  ricerca  dell'  accordo  finale. 

Ma  ci  sono  in  Vergilio  ben  124  casi,  nei  quali  ricorre  una  chiusa  di 
questo  genere  :  virosaque  Pontus,  ipsaque  tellus.  Che  tutte  queste  chiuse  suo- 
nassero discordanze  all'  orecchio  dell'  autore,  io  non  so  ammetterlo,  dopo 
quello  che  si  è  detto.  E  la  concordanza  ci  sarebbe  mettendo  1'  accento  gram- 
maticale non  sulla  sillaba  che  precede  il  que  {virosaque,  ipsàque),  ma  là 
dove  andrebbe  secondo  la  regola  generale  dell'  accento  latino,  che  non  può 
cadere  sulla  penultima  sillaba  quando  essa  è  breve  (  virosaque,  ipsaque  ). 
Bisogna  dunque  concludere  che  la  regola  addotta  dai  grammatici  non  fosse 
così  assoluta  come  ci  si  vuol  far  credere,  che  essa  valesse  quando  la  sil- 
laba precedente  al  que  era  lunga,  o  quando  era  1'  ultima  breve  di  parola 
proparossitona.  Ma  nel  caso  di  parola  parossitona  con  1'  ultima  breve,  i  fe- 
nomeni osservati  negli  esametri  vergiliani  ci  autorizzano  a  ritenere  per  lo 
meno  dubbia  la  regola,  o  se  si  vuol  sostenere  la  fissità  della  pronuncia,  nel 
senso  della  regola,  In  prosa,  bisogna  assolutamente  ammetterne  la  libertà  nel 
verso. 

E  ciò  dovette  essere  senza  dubbio  nel  medio  evo,  perchè  in  molti  inni 
in  trimetri  giambici  ritmici  che  ho  esaminato,  e  che  vedremo  nella  seconda 
parte  di  questo  studio,  mentre  ricorre  costantemente  la  chiusa  proparossi- 
tona, questa  è  formala  alle  volte  da  una  parola  trocaica  a  cui  va  unita  la 
enclitica  (  Cfr.  la  raccolta  del  Mone  e  quella  di  Ureves  e  Diurne  ). 

(1)  De  Metris,  1945. 

(2)  Art.  Grani.,  1.  III.,  pag.  120  (  Kell  ). 
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couda  specie,  già  usato  da  Saffo  (J),  e,  tra  i  Latini,  da 
Prudenzio,  da  S.  Ambrogio,  e  che  fu  molto  diffuso  nel  Medio 
Evo  (2),  specialmente  negli  inni  sacri. 

Perchè  il  lettore  meglio  si  persuada  della  cosa,  riporto 
qui  i  due  inni  ritmici  di  Eriberto  d'  Eichstadt,  e  due  asole- 
piadei  catalettici  che  tolgo  dalla  raccolta  del  Mone. 

Ecco  i  due  di  Eriberto  : 

De  S.   Wilibaldo 

Mare,  fons,  ostlum  —  atque  terrarum, 
Deus,  tu  omnium  —  caput  honorum, 
a  le  bona  fluunt,  —  ad  te  recununt. 

Longe  al)  insulis  —  pars  bona  maris 
ad  fontem  redilt.  —  Teque  requirit, 
Jesu,  vivenlium  —  t'onlem  aquarum. 

Maris  fons  est  Deus,  —  pars  Wilibaldus, 
quem  procul  patriis  —  sitit  ab  oris  : 
cervi  more  suum  —  tendit  ad  haustum. 

Angelorum  insulae  —  felix  alumne, 
nos  prece  sedula  —  dignos  fac  aqua, 
quam  quisquis  biberit  —  sitim  post  nescit. 

Mundos  baptismate  —  fraudes  iniquse 
semper  inficiunt,  —  maleque  mergunt 
per  stagnum  criminis  —  in  pcenam  mortis. 

Sed  tuis  praecibus  —  omnes  rogamus, 
da  saeva  eripi  —  noxa  Carybdis, 
tangentes  lacrymis  —  portum  salutis. 

Laus  tibi,  Trinitas,  —  laus  et  potestas  ; 
te  laudant  flumina,  —  cceli  ac  terra; 
a  mari  ad  mare  —  laus  sit  hac  die.  -  Amen. 


(1)  Cfr.  Mario  Vittorino,  1.  e. 

(2)  Cfr.  Boezio  -  Rabano  Mauro  -  Dungal  -  Sedulio  Scotto  -  la  silloge 
del  cod.  di  Berna  358.  (  in  M.  G.  H.  -  Poètm  Lai  Medii  Aevi  Carol.  )  -  e  la 
raccolta  di  Dreves  e  BlUme. 
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De  S.   Walburga 

Ave,  flos  vlrglnum,  —  soror  magnorum 
fratrum  Wilibaldi  —  et  Wunebaldi, 
ave,  virginei  —  sponsa  decoris. 

Inter  innumeros  —  quos  mislt  sanctos, 
te  laeta  genuit  —  lsetaque  misit, 
florem  angelicum,  —  Anglla  mater. 

Te  mater  Domini,  —  mater  et  virgo, 
choreis  virginum  —  virginem  iunxit, 
fllioque  suo,  —  sponsa,  dicavit. 

Ingressa  thalamum  —  regis  caelorum 
audis  angelicum  —  Carmen  lucundum  : 
Intra,  virgo,  tui  —  gaudium  sponsi. 

Laus  tibl,  Trinitas,  —  laus  et  potestas; 
te  laudant  virgines  —  quinque  prudentes. 
te  oret  prò  nobis  —  virgo  Walpurgis.  —  Amen. 


Ed  ecco  ora  i  due  che  il  Mone  riporta,  fraintendendone 
per  altro  la  struttura  metrica.  Li  trascrivo  con  quella  di- 
sposizione di  emistichi  che  dà  il  Mone  stesso.  Il  primo  va 
sotto  il  n.  753.,  ed  è  intitolato  -  De   Virginibus  -. 

i.  2. 

Jesu  rex  ayts,  per  quae  suppeditant 

lerrae  polique  atque  triumphant 

vlrtule  recolunt  mundum  cum  vitiis 

ac  benedlcunt,  tela  vel  hoslis, 

qui  das  virgineis  Evse  prò  merito 

arma  calervis,  membra  domando. 
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Istis  oceanus 

exlitit  horlus, 

qua  poste  dominimi 

mittet  eoi 

bis,  quas  fert  geminas 

lucta  coronas. 


4. 

Nunc  cunctae  superis 
rcthre  choreis 
sectantes  niveum 
laudibus  agnum, 
nos  flrment  venia 
rex  tua  membra. 


Laus  trino  domino 
semper  et  uno, 
praestandi  teneris 
tanta  puellis, 
ob  quas  nos  sibimet 
per  sacla  firmet. 


L'altro  porta  il  u.  1091,  ed  è  intitolato  -  De  S.  Nicolao 
ad  matutinas  -. 


ì. 
Plaudat  laetia 
lux  hodierna 
vox  cceli  jubilet, 
terra  resultet, 
promant  laude  pis 
gaudia  digna. 


Hlc  agnis  domini 
pabula  verbi 
donat  corporea? 
tempora  vitae, 
dispensando  fide 
pondus  herile. 


2. 
Preesul  praecipuus 
qua  Nlcolaus 
defert  ad  dominum 
vota  rogantum 
pellens  ipsa  prece 
noxia  queeque. 


Servans  militiee 
castra  superna? 
prsedones  cohibet 
doemonas  arcet 
astans  exiguis 
causa  salutis. 
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5. 
0  rex,  summe  Deus, 
vernula  fidus 
a  te  promeruit 
filius  ut  sit, 
terra?  progenies 
ccellcus  heres. 


Virtutls  valldae 
tu  Nicolae, 
prompto  servltio 
semper  ab  alto 
nos  orando  fove 
nocte  dieque. 


Laus  uni  domino 
nomine  trino 
laudent  hunc  hodie 
condita  quseque, 
decantemus  eum 
mine  et  in  Eevum. 

Come  si  vede,  la  quantità,  tranne  qualche  piccola  ec- 
cezione, è  osservata  in  questi  componimenti,  i  quali  sono 
appunto  di  asclepiadei  catalettici  divisi  in  due  emistichi. 
Ma  il  Mone  dimostra  di  non  aver  capito  la  natura  di  questi 
versi.  Fisso  nel  ritenerli  falecei  come  tutti  gli  altri  che  da 
lui  ho  citato,  è  costretto  a  dire  che  nella  prima  parte  del- 
l' endecasillabo  regnano  ancora  le  regole  della  quantità, 
nella  seconda  invece  domina  il  ritmo  (l).  No  :  e  questi  e 
gli  altri  che  si  fan  passare  per  endecasillabi  falecei  ritmici 
dal  Mone,  hanno   pochissimo   a  vedere   con  questo  verso, 


(1)  <  Dleses  Versmass  entstand  aus  den  Hendecasyllalien,  deren  jeder 
nach  der  Ciisur  in  zwel  Kurze  Verse  getheilt  and  mlt  der  andern  Iliilfte  gè- 
reimt  wurde.  Der  erste  Theil,  oder  die  ungleichen  Verse  des  Liedes,  folgen 
noch  den  Hegeln  der  QuanlltiU  ;  der  zweite  Theil  al>er,  oder  die  gleichen 
Verse,  der  Betonung.  >  Mone  -  In  nota  al  n.  733. 
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mentre  è  chiara  la  loro  stretta  parentela  coli'  asclepiadeo 
catalettico.  Con  ciò  non  si  vuol  negare  qualunque  influenza 
del  faleceo  su  questi  ritmi  ;  ma  se  qualche  influenza  e'  è, 
non  ò  però  tale  che  ci  autorizzi  a  collocarli  nella  famiglia 
del  verso  di  cui  ci  occupiamo. 


>*  ,    Tjr  -ip  -^  -^-  «£  -gjf  p  ^5  IF^  "^""^p  "-^-""-^T^riF^r"^ 


III. 
LA   CESURA  fl 


Il  faleceo  endecasillabo  non  ha  ima  cesura  fissa.  An- 
che nei  poeti  che  tendono  ad  una  maggiore  uniformità,  come 
in  quelli  dei  tempi  posteriori,  quando  noi  crediamo,  dopo 
una  serie  abbastanza  lunga  di  falecei  con  una  data  cesura, 
di  poterne  fissare  la  legge,  ecco  un  endecasillabo,  che  con 
la  sua  cesura  diversa  si  incarica  di  avvertirci  che  una 
legge  costante  e  fissa  per  la  cesura  del  faleceo  non  e'  è. 

Ma  se  una  posizione  fissa  ed  assoluta  non  si  può  sta- 
bilire, la  tendenza,  prodotta  dalla  natura  stessa  dell'  orga- 
nismo umano,  a  spezzare  il  verso  di  qualche  lunghezza  in 
due  membri  uguali  o  quasi,  fece  sì  che  i  casi  di  cesura 
troppo  lontana  dal  centro  del  verso,  non  frequenti  dapprima, 
andassero  diventando  sempre  più  rari,  così  da  lasciar  pa- 
drone quasi  assolute  del  campo  le  due  che  dividono  il  verso 


(1)  La  parola  cesura  qui  non  la  prendiamo  nel  senso  preciso  di  tojjl^, 
o  taglio  di  un  piede,  perchè,  data  la  diversità  della  classificazione  dei  piedi 
del  faleceo  dipendente  dal  diverso  modo  di  interpretarlo,  quella  che  per 
uno  è  cesura,  per  un  altro  sarebbe  dieresi.  Noi  qui  l' intendiamo  nel  senso 
generico  di  spezzatura  del  verso. 
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in  due  membri,  per  quanto  lo  comporta  il  numero  dispari 
delle  sillabe,  uguali  :  la  cesura  quinaria  e  la  senaria  (M- 

Noi  vedremo  lo  sviluppo  storico  di  queste  cesure,  e  la 
proporzione  che  hanno  preso  nei  diversi  autori  e  nei  tempi 
diversi.  Ma  prima  è  necessario  che  stabiliamo  quali  pos- 
sano essere  e  siano  state  di  fatto  queste  cesure. 

Vediamo  i  gramatici. 

Abbiamo  già  accennato  alla  teoria  che  si  trova  in  Var- 
rone,  la  quale  da  alcuni  metri  originari  e  fondamentali  fa 
derivare  tutti  gli  altri  per  aggiunte  e  sottrazioni  (  adiectio, 
detractio).  Essa  fu  seguita  dai  gramatici  dell'  impero,  i  quali 
perciò  consideravano  il  faleceo  endecasillabo  non  come  un 
metro  originario,  ma  come  la  risultanza  di  vari  altri  metri 
o  parti  di  metri  diversamente  combinate.  Osservando  essi 
le  varie  cesure  con  le  quali  si  presentava  presso  gli  au- 
tori, consideravano  le  varie  parti,  in  cui  risultava  diviso, 
come  membri  di  altri  tipi  metrici  uuentisi  a  formare  le  di- 
verse specie  di  faleceo. 

Secondo  Cesio  Basso  (2),  il  primo  gramatico  di  cui  ab- 
biamo frammenti  importanti,  del  tempo  di  Nerone,  1'  ende- 
casillabo faleceo  ammette  sette  divisioni  : 

1)  «  Prima  vulgaris   quidem   illa  divisio.  qure  docet 
eura   partem    habere    ex   heroo,    partem    ex  jambo,    cujns 

exemplum: 

castae  Pierides  |  mese  Camenae.  > 


(1)  Anche  qui  non  possiamo  adottare  la  terminologia  che  deriva  dal 
numero  dei  semipiedl,  dopo  1  quali  la  cesura  ha  luogo,  per  la  ragione  già 
detta.  Per  Intenderci  denominiamo  la  cesura  dal  numero  delle  sillabe  Che 
compongono  11  primo  emistichio. 

(2)  Keil,  Grani,  lat.,  VI.,  p.  258-2G3. 
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Secondo  questa  prima  divisione  dunque  esso  risulterebbe 
composto  del  primo  emistichio  dell'  esametro  e  del  primo 
emistichio  del  trimetro  giambico,  tutti  e  due  con  cesura 
peutemimera. 

2)  La  seconda  divisione  separa  il  verso  in  due  mem- 
bri, di  cui  il  primo  corrisponde  ai  primi  due  piedi  dell'  e- 
sametro  dattilico;  il  secondo  è  un  itifallico  :  «  Altera  divi- 
sio  .  .  . : 

siccas  ducite  |  machinae  carinas  ; 

nani  primi  duo  pedes  reliquis  quatuor  adsnmptis  faciunt 
heroum  ....  reliqua  pars  ithiphallicum  facit  ». 

3)  Per  la  terza  divisione  il  faleceo  risulta  scomposto 
in  un  «  anacreonteon  metrum  syllabarurn  octo,  quod  mu- 
sici bacchicon  vocant,  grammatici  choriambicon  »  —  come 
presso  Orazio  : 

intermissa  Venus  diu,  — 

ed  un  piede  anfibraco  o  bacchio.  Es.  : 

casta?  Pierides  me<s  |  Camenae. 

4)  La  quarta  divisione  avviene  dopo  la  settima  sil- 
laba, in  modo  che  il  faleceo  equivarrebbe  al  primo  colon 
dell'  esametro  con  cesura  pentemimera  trocaica,  con  1'  ag- 
giunta di  un  ditrocheo  : 

castae  quas  veneramur  |  o  sorores. 

*  Priore  commate  Callimachus  in  epigrammatibus  usus  est 
et  Bacchylides  in  carminibus  et  alii.  » 

5)  «  Quinta  divisio  est  hendecasyllabi  hoc  exemplo  : 

castae  I  Pierides  novem  sorores  ». 
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Inserendo  dopo  il  primo  spondeo  un  anapesto  si  ha 
un  «  ionicum  sotadeum  »  : 

cast»  dociles  Pierldes  novem  sorores. 

«  Ex  quo  non  est  mirandum  quod  Varrò  in  cynodida- 
scalico  phalsecion  metruni  ionicum  trimetriim  appellai,  qui- 
dam ionicnm  minorem.  » 

6)  «  Sexta  divisio  est  hoc  exemplo  : 

cui  dono  |  lepidum  novum  llbellum  ; 

pars  enim  prior  est  cui  dono  qua?  accidit  heroo  metro  .  .  ., 
reliqua  pars  hendecasyllabi  lepidum  novum  libellnm  ana- 
creonteon  facit  metron  octo  syllabarum  iambicum  ab  ana- 
pesto incipiens,  quale  est  illud  apud  Lseviuin  : 


7)  L'  ultima  specie    di   endecasillabo  faleceo  risulta 

di  un  principio  di  verso  eroico  ( )  o  di  nn  ana- 

creonteo  di  sette  sillabe  : 

vivis  ludls  |  habes  amas  amarls  ; 

«  nani  quatuor  syllabis  prioribns  detractis,  quoe  accidere 
possunt  heroo  incipienti  cuilibet,  relinquitur  habes  amas 
amaris,  par  anacreonteo  metro,  quod  est  syllabarum  septem. 
Constat  ex  tribus  iainbis  et  semipede  :  particula  est  poste- 
rior  hipponactei  versus  iambici  quadrati  : 

quid  mifistus  Incedis  Mlcon?  habes,  amas,  amaris.  » 
Terenziano  Mauro  ('),  quasi  versificando   la   prosa   di 

(i)  Celi,  Gram.  lui.,  vi.,  pag.  401-411. 
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Cesio  Basso,  no  ripete  le  setto  divisioni.  Solo  che  alla  sesta 
accenna  all'  opinione  di  alcuni,  che  vedevano  nel  secondo 
comma  (lepidam  nomini  libelliiiii)  la  seconda  parte  del  metro 
ionico  à-ò  (j-2'^ovo;  : 

quod  melron  soleant  pedes  lones, 
mine  longas  lirevilms  brevesque  contra 
alterna  vice  commodando  longis, 
versimi  claudere  ssepe  dltrocbaeis. 
Nec  mirimi  puto  quando  Varrò  versus 
hos,  ut  diximus  (1),  ex  Ione  nalos 
disttnguat  numero  pedum  minores. 

Àtilio  Fortunaziano  (2)  accenna  a  due  sole  di  queste 
divisioni,  la  prima  e  la  settima.  Ma  si  vede  giù  una  diffe- 
renza. Mentre  in  Cesio  Basso  e  in  Terenziano  Mauro  sono 
le  cesure  che  determinano  i  vari  colon  (  che  essi  si  studiano 
di  ridurre  all'  uno  od  all'  altro  dei  metri,  per  cui  il  loro 
non  era  che  un  tentativo  di  spiegare  i  membri  del  faleceo, 
diversamente  risultanti  dalle  diverse  cesure),  Atilio  Fortu- 
naziano divide  ed  aggruppa  le  varie  quantità  prosodiche, 
senza  badare  se  la  divisione  che  egli  segna  ci  sia  real- 
mente nel  verso  concreto.  Le  sue  divisioni  si  possono  ap- 
plicare a  qualunque  tipo  di  endecasillabo  faleceo,  per  modo 
che  non  ne  risultano  da  esse  diverse  specie  di  falecei,  ma 
qualunque  specie  può  essere  interpretata  in  modi  differenti. 
È  infatti  al  medesimo  tipo  di  endecasillabo  che  egli  applica 
le  sue  divisioni  : 

castae  Pierides  |  meae  Camenae 
(  1°  colon  dell'  esametro  dattilico  +  1°  colon  del  giambico  )  ; 


(1)  Parlando  della  quinta  divisione. 

(2)  Keil,  Grani,  lai.,  VI.,  pag.  293. 
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passer  deli  |  eia  meae  puellae 
(  antispasto  +  dimetro  giambico  catalettico  o  anacreonteo  ). 
Si  vede  che  egli  non  badava  più  alla  cesura  del  verso,  o 
forse  riproduceva  i  gramatici  anteriori  senza  intenderli. 

Mario  Vittorino  (  sec.  IV. -V.  )  (x)  ripete  pure,  e  quasi 
colle  stesse  parole,  le  sette  divisioni  di  Cesio  Basso.  No 
differisce  in  questo,  che  nella  quinta  non  accenna  a  Var- 
rone,  e  la  settima  è  da  lui  interpretata  diversamente.  In- 
vece della  divisione  4+7  egli  ne  mette  un'altra  6  +  5: 

Carmen  nemo  facit  |  meo  Sabino. 

Come  si  vede,  secondo  questi  gramatici  la  cesura  che 
determinava  le  diverse  specie  di  faleceo,  poteva  cadere 
dopo  la  quinta  e  dopo  la  sesta  sillaba,  come  dopo  la  se- 
conda, la  terza,  la  quarta,  la  settima  e  1'  ottava.  In  realtà 
queste  ultime  cesure,  che  io  dirò  secondarie  per  la  minore 
importanza  che  hanno  in  confronto  della  quinaria  e  della 
senaria,  non  possono  stare  mai  da  sole,  ma  richiedono 
un'  altra  cesura  secondaria  prima  o  dopo.  Qualche  volta  si 
trovano  insieme  anche  la  quinaria  e  la  senaria.  Onde  pos- 
siamo fare  il  quadro  completo  delle  cesure  possibili  nello 
endecasillabo  faleceo,  così  (2)  : 

6    =  Quoi  dono  lepidum  |  novum  libellum         (  Cat.,  I.,  1.) 
S    =  Arida  modo  |  pumlce  expolitum  (   »       »   2.  ) 

5-6  =  Varus  me  meus  |  ad  |  suos  amores  (    >      X.,  1.) 


(i)  Kell,  o.  e,  pag.  148-1  SS. 

(2)  Per  brevità  e  chiarezza  indicherò  la  specie  di  cesura  col  solo  nu- 
mero della  sillaba  dopo  la  quale  avviene.  Quando  ci  sono  due  numeri,  si 
intende  che  quelle  sono  le  due  cesure  più  vicine  al  centro  del  verso,  e  che 
le  cesure  centrali  sono  impedite  da  una  parola  sola  che  unisce  la  prima 
alla  seconda  parie  del  verso,  come  negli  esempi  citali. 
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4-7  =  Pulvlnusque  |  perseque  et  |  hic  et  ille  (Cat.,  VI.,  9.) 

3-7  ==  Iucundum  os  |  oculosque  |  suaviabor  (    >      IX.,  9.  ) 

2-7  =  Qikb  nec  |  pernumerare  |  curiosi  (    »      VII.,  U.) 

4-8  =  Nigris  munus  |  Horatìus  |  lacernis  (Marz.,  IV.,  22.) 

3-8  =  Di  magai,  |  salaputium  |  disertum  (  Cat.,  LUI.,  5.  ) 

2-8  =  Quare  aul  |  hendecasyllabos  |  trecentos  (     »     XII.,  IO.) 

4-9  =  Quid  sublima  |  requisiisse  |  prodest  1  (  Tiber.,  III.,  9.  ) 

3-9  =  Juro  per  |  Berecyntlos  |  furores  (Marz.  IV.,  43.,  8.). 

Di  cesure  2-9  non  e'  è  esempio. 

Vediamo  ora  in  quali  proporzioni  si  trovano  nei  diversi 
secoli  e  nei  vari  autori. 

Nel  primo  secolo  a.  G.  abbiamo  : 


AUTORI 

°  « 
_  -, 

z  a 

6 

5 

5-6 

4-7 

3-7 

2-7 

4-8 

3-8 

2-8 

Levio    .  .  . 
Varrone    . 
Catullo  .  . 

BlBACULO      . 

Calvo   .  .  . 
Cinna    .  .  . 

Mecenate   . 
Rufo     .  .  . 
Cùrnificio  . 
volunnio  . 
Autori  inc. 
Ovidio  .  .  . 
Priapei    .  . 

2 

10 

553 

17 

2 
2 
8 
1 
1 
1 
3 
3 
294 

1 
6 
243 
7 
1 
1 
2 

1 

2 

1 

94 

1 
3 

202 
8 

5 
1 
1 

109 

1 

86 

1 

1 

1 

1 

69 

9 
1 

2 

8 
1 

1 
15 

2 
3 

1 

2 
1 

1 

1 

Totale    .  . 

897 

359 

330 

160 

12 

25 

5 

1 

4 

1 
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Su  897  falecei  dunque  : 

359  hanno  la  cesura     6 
330       »  »  5 

160       »  »  5-6 

48       »       cesure  diverse. 
E  riducendo  in  centesimi  si  hanno  le  proporzioni  se- 
guenti : 

Cesura  6     =     40,01 

5  =  36,79 
5-6  =  17,84 
Cesure  diverse  =  5,36. 
Come  si  vede,  il  dominio  quasi  assoluto  è  delle  cesure 
5.  e  6.  in  proporzioni  quasi  uguali,  con  una  leggera  mag- 
gioranza della  6.  Su  897  falecei,  48  soli  hanno  cesure  di- 
verse, le  quali  non  appaiono  che  come  casi  sporadici,  molte 
volte  spiegati  da  ragioni  particolari.  Alcune  volte  è  un  nome 
proprio  che  sposta  la  cesura,  perchè  altrimenti  non  trove- 
rebbe posto  nel  verso  ;  qualche  volta  è  una  parola  tecnica 
o  derivata  dal  greco,  o  una  parola  composta,  le  cui  parti 
se  si  pronunciassero  separate  darebbero  la  cesura  solita, 
o  una  parola  qualunque  coli'  enclitica,  in  modo  che  la  ce- 
sura ordinaria  (  in  questi  due  ultimi  casi  )  non  è  soppressa 
che  materialmente,  mentre  idealmente  continua  a  vivere 
coiue  ad  esempio  nei  due  versi  seguenti  : 

quare,  aut  hendeca  |  syllalios  trecentos  (Cat.,  XII.,  10.) 

jucundum  os  oculos  |  que  suavialior  (    >      IX.,  0.). 

Su  22  casi  di  cesura  spostata  in  Catullo,  una  volta  ò 
un  nomo  proprio  (  XXXVI.,  14.  ),  otto  volte  e'  è  una  parola 
con  1'  enclitica  qne  (  VI.  9.  10.,  IX.  9.,  XV.  19.,  XXXII.  11., 
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XXXVI.  13.,  XLI.  6.,  LVII.  2.  ),  duo  volte  e'  è  una  parola 
composta  (XII.  10.,  XL1I.  1.  ).  Onde  rimangono  11  casi  con 
parola  ordinaria  che  avrebbe  potuto  essere  evitata,  e  quindi 
lo  spostamento  della  cesura  non  è  una  necessità,  ma  è 
pienamente  voluta. 

L'  unico  esempio  in  China  è  scusato  dal  nome  proprio. 

Dei  22  casi  che  si  trovano  nella  raccolta  dei  Priapei, 
sette  sono  spiegati  dall'  enclitica  qne  (  XXVI.  7.,  VI.  5., 
XIII.  3.,  XXV.  7.,  XXXII.  12.,  XXXVII.  12.,  LXXVII.  4.), 
due  dall'  enclitica  ve  (  LVII.  4.,  LXI.  8.  ),  uno  da  un  nome 
proprio  (XII.  5.),  due  da  termini  tecnici  (IV.  2.,  LXXVII. 
18.).  Rimangono  10  casi  con  parola  ordinaria.  E  così  dei 
48  casi  di  cesura  spostata,  solo  24  si  possono  dire  voluti. 

Nel  primo  secolo  d.  G.  abbiamo  : 


AUTORI 

9  e 

E  > 
Zi  — 
z  5 

6 

5 

5-6 

4-7 

3-7 

2-7 

4-8 

3-8 

2-8 

3-9 

Marziale  .... 

2066 

755 

759 

364 

30 

105 

12 

13 

24 

3 

l 

Stazio 

454 

170 

190 

59 

15 

3 

1 

14 

1 

l 

Petronio  .... 

37 

13 

14 

9 

1 

Sentio  Augurino 

8 

3 

2 

2 

1 

1 

Totale  

2565 

941 

965 

434 

30 

122 

15 

14 

38 

4 

2 

Su  2565  falecei  ce  ne  sono  dunque  : 
941  con  cesura     6 
965     »  »  5 

434     »  »        5-6 

225     »  »        diversa. 
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E  riducendo  come  prima  in  centesimi  si  ha  la  propor- 
zione : 

Cesura  6     =     36,69 

5    =    37,62 

5-6  =     16,92 

diversa  =       8,77. 

La  maggioranza  è  passata  alla  cesura  5.,  ma  è  una 
maggioranza  insignificante,  come  prima  era  quella  della  6. 
La  cesura  secondaria  ha  preso  maggiore  sviluppo. 

Ma  anche  qui,  se  consideriamo  le  ragioni  che  possono 
avere  indotto  il  poeta  a  fare  uso  di  queste  cesure  diverse 
dalle  due  solite,  vediamo  subito  che  il  numero  di  quelle 
volute  di  proposito  si  riduce  di  molto.  Su  225  casi,  ben 
135  si  possono  spiegare  colle  ragioni  suddette.  Vi  troviamo 
infatti  : 

una  parola  con  l'  enclitica  que  :  48  volte  in  Marziale 
(L,  4L,  7.;  53.,  8.;  109.,  7.  -  IL,  4L,  7.;  48.,  1.  2.;  68., 
7.  -  III.,  53.,  2.  3.;  67.,  2.  -  IV.,  28.,  2.;  46.,  5.  7.  IL; 
55.,  12.  16.;  86.,  2.;  89.,  7.  -  V.,  2.,  L;  24.,  10.;  39.,  7.; 
56.,  3.  -  VI.,  19.,  7.;  55.,  L;  66.,  17.;  70.,  6.  12.  14.;  82., 
3.  -  VII.,  39.,  3.;  55.,  5.;  92.,  7.;  95.,  5.  -  Vili.,  38.,  5.; 
79.,  2.  -  IX.,  90.,  16.  -  X.,  9.,  1.  ;  72.,  6.  ;  76.,  6.  -  XI., 
35.,  3.  -  XII.,  8.,  5.;  18.,  IL;  34.,  6.;  36.,  8.  IL  12.;  37., 
10.;  59.,  10.)  —  4  volte  in  Stazio  {Sijlv.  L,  6.,  32.  IL,  -  7., 
94.  105.  -  IV.,  3.,  95.  )  —  una  in  Sentio  Augurino  ; 

una  parola  con  l' enclitica  ve  :  3  volte  in  Marziale  (  III., 
2.,  5.  -  Vili.,  64.,  14.  -  X.,  76.,  2.)  e  tre  volte  in  Stazio 
(IV.,  9.,  26.  36.  4L); 

un  nome  proprio:  52  volte  in  Marziale  (I.,  4L,  3.  - 
IL,  37.,  11.  -  III.,  43.,  3.;  67.,  5.  -  IV,  2.,  2.  6.;  43.,  1. 
2.  8.  12.;  55.,  23.;  57,  7.  -  V.,  49.,   2.;   56.,   3.;  73.,  3.; 
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78.,  14.  -  VI.,  19.,  5.  ;  21.,  1.  4.  ;  42.,  5.  ;  55.,  4.  -  VII., 
55.,  4.  -  Vili.,  16.,  4.  ;  52.,  5.  ;  72.,  5.  ;  79.,  5.  -  IX.,  19., 
3.  ;  40.,  1.  8.  ;  42.,  1.  -  X.,  35.,  20.  ;  49.,  1.  ;  102.,  3.  -  XI., 
1.,  11.;  18.,  18.;  35.,  4.;  63.,  1.  4.;  75.,  1.  -  XII.,  10.,  1. 

2.  3.:  18..  2.;  22.,  1.;  24.,  l.;43.,  4.;  61.,  6.;  75.,  1.;  77., 

3.  8.  ;  83.,  1.  ;  95.,  2.  )  —  8  volte  in  Stazio  [Sylv.  I.,  6.,  18. 
20.  102.  -  IL,  7.,  8.  25.  87.  93.  -  IV.,  3.,  16.  ). 

una  parola  greca  o  straniera  :  13  volte  in  Marziale  (  I., 
1.,  3.  ;  107.,  3.  -  IL,  6.,  3.  -  IV.,  23.,  3.  ;  39.,  8.  -  V.,  56., 
9.  -  VII.,  55.,  4.  12.  -  Vili.,  52.,  9.  -  X.,  75.,  3.  -  XI.,  31., 
7.  10.  -  XIV.,  52.,  2.  )  ; 

una  parola  composta  :  due  volte  in  Marziale  (  V.,  78., 
1.  -  XII.,  77.,  6.)  e  una  in  Stazio  (IV.,  9.,  55.). 

Non  rimangono  quindi  che  90  casi  di  cesura  spostata 
senza  ragione  alcuna  di  necessità. 

Del  secondo  e  terzo  secolo  abbiamo  pochi  versi  : 


AUTORI 

6 

5 

5-6 

4-7 

3-7 

2-7 

4-8 

3-8 

2-8 

Marco  Au- 
relio  .  . 

1 

1 

Versi  epigra f. 

120 

59 

38 

15 

l 

2 

1 

2 

1 

1 

Incerti  .  .  . 

5 

2 

2 

1 

Terenziano 
Mauro    . 

128 

51 

40 

23 

2 

7 

2 

l 

2 

Versi  ad  Aless. 
Severo  .  . 

10 

5 

3 

1 

1 

TU.   Aureoli 
ti/ranni   . 

5 
269 

4 

121 

1 
84 

40 

3 

11 

3 

2 

2 

3 

Totale    .  . 

(il) 
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Su  269  falecei: 

121  hanno  la  cesura     6 
84       »  »  5 

40       »  »  5-6 

24       »        cesure  diverse  ; 
e  con  la  riduzione  in  contesimi  : 

Cesura  6     =     44,98 

5     =     31,22 
5-6  =     14,87 
Cesure  diverse   =      8,93. 
La  cesura  6.    ha   ripreso    il   predominio,   ma  con  una 
maggioranza  non  disprezzabile  sulla  5.  Son  cresciuti  in  pro- 
porzione i  casi  di  cesura,  spostata.  Sono  24  su  269,  di  cui 
sono  spiegabili  6  in    Tereuziano  Mauro,  poiché  essendo  il 
suo  un  trattato,  e  dovendo  perciò  adoperare  spesso  parole 
tecniche  o  tolte  dal  greco,  qualche  volta  queste  parole  sono 
tali  che  non    potrebbero    introdursi   altrimenti  che  a  costo 
di  sacrificare  la   cesura  ordinaria,  il  che  avviene  appunto 
sei  volte  (2545.  2836.  2841.  2874.  2875.  2876.). 
Vediamo  il  secolo  quarto  : 


AUTORI 

9  Ì 

B  - 

6 

5 

5-6 

3-7 

2-7 

3-8 

2-8 

4 

-9 

3-9 

Selle  Sapienti 

7 

4 

1 

2 

TlBERlANO   . 

12 

7 

3 

1 

1 

Ausonio  .  . 

58 

38 

12 

6 

1 

l 

Prudenzio  . 

264 

137 

72 

37 

9 

3 

4 

1 

l 

Ablavio  .  . 

2 

1 

1 

Totale    .  . 

343 

186 

89 

■17 

10 

3 

4 

2 

1 

l 
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(il 


Di  343  falecei  : 

186  hanno  la  cesura     6 
89       »  5 

47        »  »  5-6 

21        »       cesure  diverso 
che  ridotti  in  centesimi  danno  le  seguenti  proporzioni  : 
Cesura  6     =     54,42 

5    =    25,88 
5-6  =     13,53 
Cesure  diverse   =       6,17. 
La  cesura  6.  va  sempre  conquistando  terreno,  tanto  da 
trovarsi  in  proporzione  più  che  doppia  della  cesura  5.  Le 
altre  vanno  diminuendo.  Dei  21   casi,  11  si  spiegano,  tro- 
vandosi la  parola  composta  due  volte  in  Ausonio  e  tre  in 
Prudenzio,  il  nome  proprio   quattro   volte  in  Prudenzio,  e 
la  composizione  con  1'  enclitica  que  due  volte  in  Prudenzio. 

Il  secolo  quinto  ci  dà  le  seguenti  cifre  : 


AUTORI 

|1 

6 

5 

5-6 

4-7 

3-7 

2-7 

4-8 

3-8 

2-8 

3-9 

SlDONIO   .... 

1222 

612 

351 

89 

1 

60 

34 

2 

55 

9 

9 

Epit.  di  Sidonio 

18 

14 

2 

2 

Ruricio  .... 

2-4 

19 

3 

2 

Capella    .  .  . 

30 

25 

4 

1 

E.NXODIO      .    .    . 

21 

20 

1 

Totale  .... 

1815 

690 

361 

94 

1 

60 

34 

o 

55 

9 

9 
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Su  1315  falecei  : 

690  hanno  cesura     6 
361       »  »5 

94       »  »        5-6 

170        »       cesure  diverse. 
E  riducendo  in  centesimi  come  il  solito  : 
Cesura  6     =     52,47 

5    =    27,45 
5-6  =      7,17 
Cesure  diverse  =     12,91. 

La  cesura  6.  mantiene  complessivamente,  rispetto  alla 
5.,  le  stesse  proporzioni  che  nel  secolo  antecedente.  Ma, 
mentre  in  Sidonio  non  arriva  al  doppio  della  5.,  negli  al- 
tri è  quasi  padrona  assoluta.  Le  altre  cesure,  se  sono  usate 
con  qualche  larghezza  da  Sidonio,  sono  affatto  evitate  nei 
pochi  falecei  di  Euricio,  Capella  ed  Ennodio.  Sidonio  si 
tiene  più  stretto  all'  antica  forma  classica  ;  gli  altri  se  ne 
staccano  per  bisogno  di  maggior  uniformità  e  regolarità. 

Dei  170  casi  di  cesura  spostata  in  Sidonio,  76  sono 
scusati  da  ragioni  di  esigenza,  perchè  in  55  casi  e'  è  il 
nome  propino  o  una  parola  tecnica  (  Epist.  IL,  8.,  4.  13.  ; 
10.,  2.  17.  -  IV.,  IL,  8.  13.  -  Vili.,  9.,  2.  4.  13.  59.  - 
Carni.  IX.,  23.  29.  50.  107.  125.  157.  160.  166.  184  186. 
197.  206.  211.  218.  247.  256.  257.  279.  284.  287.  317.  343. 
-  XXIIL,  58.  78.  103.  104.  114.  140.  146.  155.  202.  235. 
238.  257.,  268.  278.  300.  345.  417.  428.  505.  -  XXIV.,  37. 
40.  52.  62.)  —  12  volto  c'è  la  parola  composta  con  /'  en- 
clitica que  {Carni.  IX.,  51.  55.  131.  190.  304.  -  XXIIL,  14. 
29.  250.  319.  375.  -  XXIV.,  35.  39.)  —  e  9  volto  una  pa- 
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vola  composta  (Epist.  IV.,  11.,  4.  9.  -  Carni.  IX.,  203.  328. 
-  XII,.  21.  -  XXIIL,  27.  367.  508.  -  XXIV.,  92.). 
Nel  secolo  sesto  abbiamo  : 


AUTORI 

°   ce 

6 

5 

5-6 

4-7 

3-7 

3-8 

Boezio 

36 

25 

11 

Antologia  Ialina  W 

231 

152 

40 

32 

1 

4 

2 

Dubbi 

9 

3 

5 
56 

1 
33 

Totale  

276 

180 

1 

4 

2 

Su  276  endecasillabi,  sono  : 

180  con  cesura     6 
56     »  »        5 

33     »  »       5-6 

7     »     cesure  diverse. 
E  riducendo  come  al  solito  : 

Cesura  6     =     65,22 

5    =    20,29 
5-6  =     11,96 
Cesure  diverse   =       2,53. 
La  cesura  6.  ha  assunto  proporzioni  più  che  triple  di 
fronte  alla  sua  competitrice,  e  le  altre  vanno  scomparendo. 
Nei  pochi  falecei  di  Boezio  (  i  soli  che  sono  certamente  di 


(1)  Ho  messo  nel  sesto  secolo  tutti  i  falecei  dell'  Antologia  latina,  quan- 
tunque gli  autori  ai  quali  sono  attribuiti  appartengano  a  secoli  differenti,  per- 
chè essendo  dubbia  1'  origine  dei  versi  di  questa  raccolta,  non  credetti  di 
poterli  collocare  altrove  che  nel  secolo  in  cui  la  raccolta  stessa  fu  fatta. 
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questo  secolo  )  e  nei  versi  dubbi  riportati  dal  Baehrens  non 
si  trova  traccia  di  cesure  secondarie,  e  dei  sette  casi  che 
si  trovano  nell'  Antologia,  quattro  si  spiegano  colle  solite 
ragioni,  trovandosi  una  volta  un  nome  proprio  (  152.,  16.) 
—  una  volta  una  parola  composta  coli'  enclitica  ve  (  152., 
25.)  —  una  volta  una  parola  greca  composta  (441.,  22.)  — 
e  una  volta  una  parola  tecnica  (  526.,  2  ). 

Dei  secoli  settimo  e  ottavo  non  conosciamo  falecei. 

Parecchi  ne  ha  il  secolo  nono  : 


AUTORI 

Il 
K  É 

6 

5 

5-6 

4-7 

3-7 

2-7 

4-8 

3-8 

2-8 

3-9 

notkero  il 
Balbo    .  .  . 

21 

15 

4 

2 

[Kabano  Mauro] 

46 

37 

8 

1 

Walafr.  Stiubo 

196 

105 

67 

18 

1 

3 

1 

l 

Floro  di  Lione 

84 

59 

18 

6 

1 

Wandalberto 
di  Pruem    . 

36 

32 

1 

3 

ElRICO  DI  HÉRY 

145 

125 

7 

12 

1 

De  Geometria  . 

40 

22 

4 

2 

1 

3 

2 

1 

3 

l 

l 

Totale  .... 

568 

395 

109 

41 

« 

6 

:>> 

2 

4 

l 

l 

Sii  568  falecei  : 

395  hanno  cesura     6 

109  »>             »          5 

44  »            »  5-6 

20  »       cesure  diverse 
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6 

= 

69,39 

5 

= 

19,29 

5-6 

= 

7,78 

di 

.verse 

= 

3,54. 

E  riducendo  in  centesimi 
Cesura 

Cesure 

Le  proporzioni  variano  di  poco.  La  cesura  6.  va  sem- 
pre conquistando  terreno.  Ma  pur  rimane  con  insistenza 
anche  la  cesura  5.  Lo  spostamento  della  cesura  si  trova 
press'  a  poco  nelle  stesse  proporzioni  dei  secoli  antece- 
denti. Come  Ruricio,  Capella,  Ennodio  nel  secolo  V.,  come 
Boezio  nel  VI.,  così  in  questo  Notkero  il  Balbo,  lo  pseudo 
Rabauo,  Wandalberto  di  Pruni  non  ammettono  altre  ce- 
sure che  la  6.  e  la  5.  Floro  di  Lione  ed  Eirico  di  Héry 
ammettono  una  sola  cesura  secondaria,  spiegata  nel  primo 
dal  nome  proprio,  e  nel  secondo  dalla  parola  composta 
col  gne.  Forse  questa  mancanza  di  cesure  diverse  dalle 
solite  potrà  dipendere  dalla  brevità  dei  componimenti. 
Ma  non  si  può  escludere  che  questa  maggior  regolarità 
fosse  voluta  e  ricercata,  se  pensiamo  che  nei  primi  se- 
coli, in  componimenti  anche  più  brevi,  si  ammette  senza 
scrupolo  il  verso  mancante  della  cesura  ordinaria.  Riman- 
gono tuttavia  alcuni,  che  volendo  imitare  più  da  vicino  i 
poeti  dell'  evo  classico  ne  ripetono  con  qnalche  compia- 
cenza quelle  che  ai  loro  occhi  parevano  cose  peregrine. 
Così  in  "Walafrido  Strabo  su  196  versi,  ne  troviamo  6  con 
cesura  spostata,  di  cui  uno  solo  giustificato  dal  gue.  E  più 
ancora  nel  De  Geometria  del  codice  di  Berna  358,  su  40 
versi,  ben  12  hanno  cesure  secondarie,  di  cui  però  soltanto 
5  non  sono  giustificate,  trovandosi  in  tre  casi  una  parola 
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con  F  enclitica  qae,  in  uno  col  ve,  in  due  col  nome  proprio, 
in  uno  una  parola  tecnica  composta. 

Del  secolo  decimo  conosciamo  un  solo  componimento 
di  un  Eugenio  Vulgario,    sul   principio   del  secolo.  Dei  24 
falecei  di  cui  risulta  il  componimento  : 
18  hanno  la  cesura     6 
5       »  »5 

1  ha  »  5-6 

E  so  vogliamo  ridurre  anche   questi  numeri  in  cente- 
simi, abbiamo  la  proporziono  : 

Cesura     6     =     75,00 
5     =     20,83 
5-6  =      4,07. 
Tutta  la  storia  della  cesura  dell'  endecasillabo  faleceo 
si  può   dunque   riassumere    nel  seguente   specchietto,  che 
dà  la  percentuale   delle   varie   specie   di   cesura  per  ogni 
secolo. 


SECOLO 

CESURA 
6 

CESURA 

5 

CESURA 
5-6 

Cesure 

diverse 

giustificate 

Cesure 

diverse 

non 

giustificate 

I a.  C. 

40,01 

36,79 

17,84 

3,02 

2,34 

i a.  e. 

36,69 

37,62 

16,92 

5,26 

3,51 

ii.  m.    » 

44,98 

31,22 

14,87 

2,25 

6,68 

IV » 

51,42 

25,88 

13,53 

3,20 

2,97 

v . 

52,47 

27,45 

7,17 

5,77 

7,14 

vi . 

65,22 

20,29 

11,96 

1,45 

1,08 

IX . 

69,39 

19,29 

7,78 

1,77 

1,77 

75,0(1 

20,83 

4,17 

IV. 


1  VARI  TIPI  DI  FALECEO 

SECONDO   L'ACCENTO  GRAMATICALE 


È  difficile  stabilire  la  posizione  dell'  ictus  ritmico  nel 
faleceo,  per  la  ragione  che  è  difficile  decidere  di  quali 
elementi  ritmici  si  componga.  Interpretato  come  un  trime- 
tro trocaico,  avrebbe  gli  ictus  disposti  così  : 


e  seguendo  l' interpretazione  del  Leo,  avremmo  quest'  altra 
disposizione  : 


Nel  primo  caso  cadrebbe  1'  ictus  principale  sulla  1.  6. 
10.  e  uno  secondario  sulla  3.  8.  sillaba  ;  nel  secondo  1'  ic- 
tus prenderebbe  posto  sulla  2.  6.  10.  sillaba.  E  combinando 
1"  accento  della  parola  coli'  ictus,  il  primo  schema  verrebbe 
realizzato  così  (Priap.  41.,  4.): 
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Qufsquis  vénerit  hiic  poèta  ffat  ; 

e  il  secondo  così  (Marziale  XII.,  61.,  6.)  : 

Non  sunt  papiliónilms  molésli  (1): 

Ma  questa  perfetta  coincidenza  dei  due  accenti  (  gra- 
maticale  e  ritmico)  non  avviene  che  rare  volte.  Più  spesso, 
come  in  tutte  le  altre  forme  metriche,  1'  accento  grama- 
ticale  non  coincide  con  F  accento  ritmico.  Io  non  posso 
trattare  ora  a  fondo  la  questione  della  natura  dei  due  ac- 
centi ;  ciò  uscirebbe  dai  limiti  del  mio  lavoro.  Nessuno 
dubita  che  1'  ictus  non  avesse  valore  rinforzativo  della  sil- 
laba, essendo,  come  risulta  da  tutti  i  trattatisti,  della  na- 
tura del  ritmo,  che  necessariamente  doveva  accompagnare 
ogni  verso,  la  successione  di  tempi  forti  e  tempi  deboli. 
Ma  ornai  possiam  tenere  per  certo  che  anche  F  accento 
gramaticale  latino,  a  differenza  del  greco  di  natura  musi- 
cale, aveva  natura  intensiva,  espiratoria  (2). 


(1)  Non  parlo  della  interpretazione  del  Masqueray,  nella  quale,  come 
vedemmo,  rimane  incerta  la  posizione  dell'  accento  ritmico. 

(2)  Well  e  Denloew  (  o.  e.  )  sostengono  che  1'  accento  latino  aveva  na- 
tura musicale  come  il  greco.  E  portano  le  prove  seguenti  : 

1°)  Varrone  (presso  Servio  -  De  accent.,  |  25)  dice  che  l'accenta- 
zione è  l' imagine  della  musica. 

2°)  Diomede  (1.  11.,  p.  425)  scrive:  i  Accentus  dictus  est  ab  acci- 
nendo,  quod  sit  quasi  quidam  cujusque  syllabse  cantus  :  apud  Grajcos  ideo 
npoGcobia  dicilur  quod  7:poTaB£Tai  syllabis  ». 

3°)  I  nomi  di  gravi»  e  acutus  sono  termini  musicali. 

4°)  Varrone  ancora  (  ibi  §  22  )  dice  :  «  accentus  superior  et  interior 
sonus  summus  et  imvs  ». 

5°)  Altra  prova,  la  forma  dei  segni.  Varrone  (  ibi  §  27):  «  Acutse  nota 
est  virgula  a  sinistra  parte  dexlrorsum  sublime  fasligiala;  gravis  aulem  no- 
talur  simili  virgula  In  eadem  parte  depressa  fastigio  ;  quffl  notse  demonstranl 
omnem  acutam  vocein  sursuni  esse  ci  grave  in  deorsuni  ». 
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C  erano  dunque  due  armonie  diverse,  risultanti  tutte 
due  dalla  espirazione  più  o  meno  forte,  più  o  meno  intensa 
sulle  sillabe  che  componevano  il  verso  ;  una  prodotta  dal- 
l' accento  della  parola  (  poiché  non  è  ammissibile  che  i  La- 
tini, nel  leggere  i  loro  versi,  storpiassero  le  parole  leggendo, 
p.  e.,  «  arma  virumque  cane  Troia 'é  qui  primus  ab  oris  »,  fa- 
cendo scomparire  affatto  1'  accento  sull'  a  di  cario  e  sull'  o 
di  Troiae)  :  1'  altra  causata  dall'  ictus  ritmico.  Come  sapes- 
sero combinarle,  e  quale  armonia  nuova  ne  risultasse,  dob- 
biamo rinunciare  a  saperlo.  È  lecito  dubitare  che  fosse 
un'  armonia  non  priva  di  dissonanze  non  troppo  soddisfa- 
centi all'  orecchio  romano,  se  vediamo  una  tendenza  forte 
a  combinare  i  due  elementi,  specialmente  in  fine  del  verso, 
dove  ogni  stonatura  sarebbe  stata  più  fastidiosa. 

Ora,  di  questi  due  elementi,  di  questi  due  fattori  di 
armonia,  1'  accento  gramaticale  e  1'  ictus,  il  secondo  per 
noi  è  cosa  morta.  Delle  due   melodie  sovrapponentisi,  noi 


6°)  Un  passo  di  Quintiliano  (XI.,  3.,  42.):  «  Vox,  ut  nervi,  quo  re- 
missior,  hoc  gravior  et  plenior  :  quo  tensior,  hoc  tennis  et  acuta  magis  est. 
Sic  ima  vim  non  habet,  sumnia  rumpi  periclitatur  ». 

Ma  ci  sono  dei  fenomeni  che  provano,  senza  lasciar  alcun  dubbio,  la 
natura  espiratoria  dell'  accento  latino.  Questi  fenomeni,  che  sono  citati  dallo 
Stoltz  (Histor.  Gramm.  der  Latein.  Sprache  -  Leipsig,  1894,  pag.  93-102)  e 
dal  Lindsay  (The  latin  language  -Oxford,  1894,  pag.  148-155),  si  possono 
ridurre  a  due  classi  principali. 

1°)  L' aftievolimento  della  vocale  postonica,  come  àbigo  dal  greco 
à^àyco,  confidi  da  confarti,  ecc. 

2°)  La  sincope  della  sillaba  postonica,  come  obiurgo  da  obiurigo,  cai- 
dm  da  calidus,  capella  da  caperula  attraverso  a  caperla,  stella  da  stenda  per 
slerla,  e  molti  altri  diminutivi  come  libellus,  misellus,  sella,  ecc. 

Il  Lindsay  v'aggiunge  l'allungamento  della  vocale  tonica  in  parole  che 
nel  greco  avevano  la  tonica  breve,  come  in  Sofia  da  — ocpia. 

Quanto  alle  testimonianze  dei  gramatici,  Il  Lindsay  osserva  che  i  gra- 
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non  possiamo  percepire  che  la  prima,  quella  che  è  pro- 
dotta dalla  lettura  del  verso  secondo  1'  accento  naturale 
dello  parole.  Ed  è  appunto  questa  qualunque  melodia  od 


malici  Ialini  erano  raramente  romani  di  nascila  :  generalmente  erano  ori- 
ginari della  Grecia.  Ad  ogni  modo,  lo  studio  dell'  accentuazione  e  tutta  la 
terminologia  in  uso  è  venuta  ai  Romani  dalla  Grecia,  dove  P  accento,  come 
s'  è  detto,  era  di  natura  musicale.  I  gramatici  latini  non  fanno  che  pren- 
dere il  sistema  greco,  ed  adattarvi  (  ad  agio  od  a  disagio  )  i  fenomeni  della 
lingua  latina.  La  forma  dell'  accento  citata  da  Varrone  è  quella  appunto 
dell'  accento  greco.  Del  resto,  mentre  Dionigi  d'  Alicarnasso  (  De  camp,  verb., 
e.  XI.)  dichiara  espressamente  che  1' accento  acuto  nella  lingua  greca  innal- 
zava la  voce  di  un  grado  paragonabile  all'  intervallo  di  quinta,  i  gramatici 
romani  si  guardano  bene  dal  precisare  P  intervallo  musicale  che  sarebbe  pas- 
sato tra  la  sillaba  acuta  e  la  sillaba  grave  in  latino.  S'accontentano  di  dire  che 
1'  accentuazione  è  imagine  della  musica,  di  paragonare  1'  accento  a  un  canto. 
Ciò  non  vuol  dire  che  l'accentuazione  sia  musica  e  l'accento  un  canto:  è 
una  imagine,  un  paragone  per  mostrare  il  carattere  armonioso  di  una  buona 
pronuncia.  0  non  è  così  anche  oggi?  E  non  diciamo  di  un  buon  parlatore 
che  il  suo  discorso  è  una  musica?  E  11  nostro  linguaggio  parlato,  che  altro 
non  è  In  realtà  se  non  un  canto  ?  Noi  non  ci  accorgiamo  di  ciò  quando 
parliamo  noi,  o  quando  sentiamo  parlare  alcuno  del  paese,  perchè  vi  ab- 
biamo abituato  1'  orecchio.  Ma  se  ci  avviene  di  udire  alcuno,  che  pur  par- 
lando la  stessa  lingua  ci  importa  1'  accento  della  sua  regione,  la  musicalità 
salta  subito  all'  orecchio.  Così  un  lombardo  dirà  che  un  buon  fiorentino 
canta,  e  il  fiorentino  dirà  che  il  napoletano  canta  quando  parla.  Eppure 
nessun  dubbio  che  1'  accento  moderno  sia  di  sua  natura  espiratorio.  I  testi 
citati  dunque  non  concludono  nulla  contro  la  natura  espiratoria  dell'  accento 
latino. 

Del  resto,  anche  1  sostenitori  dell'accento  latino  musicale,  convengono 
nelP  affermare  che  per  lo  meno  nel  III.  sec.  d.  C.  «  la  syllabe  aigue  était 
dévenue  une  syllabe  forte  »  (Havet  -  o.  e,  pag.  231).  E  dalla  chiusa  del- 
l'esametro e  del  senario  giambico,  in  cui  si  vede  la  cura  di  combinare  lo 
accento  e  l' ictus  (  -  prhnus  ab  óris  -  pollénlibus  hérbis  -  ecc.  quasi  sempre  In 
Vergllio,  e  -  Cùlliclem-insciens-auclùribus- frequenti  in  Plauto  e  frequentissimi 
In  Fedro  e  Catullo)  il  Benloew  conclude  (Précis  d'une  théorie  des  rhytmes 
-  Parigi,  1862,  parte  I.,  pag.  59):  t  Celle  circostance  semble  prouver  que 
1'  accent  était  déjà  moins  musical,  qu'  il  commencait  à  avoir  un  son  plus 
rude,  plus  rapproché  du  son  de  1' accent  moderne  ». 
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armonia  che  io  intendo  prendere  a  base  della  classificazione 
ritmica  dei  versi  falecei,  per  vedere  come  si  sia  sviluppata 
nel  corso  dei  secoli.  Vedremo  cioè  quali  tipi  diversi  di 
faleceo  risultino  da  questa  lettura  ad  accenti,  e  quali  di 
questi  tipi  per  la  loro  maggiore  melodiosità  siano  stati  sem- 
pre più,  quali  invece  per  la  ragione  contraria  siano  stati 
usati  raramente,  sino  a  sparire  del  tutto. 

Certo  è  un  punto  di  vista  tutto  nuovo,  questo  dal  quale 
io  parto.  Ma  se  si  considera  che  la  versificazione  moderna 
si  basa  tutta  su  questo  elemento  accentuativo,  e  che  non 
può  non  avere  relazioni  più  o  meno  strette  colla  latina, 
apparirà  subito  evidente  che  il  fare  una  statistica,  per 
quanto  è  possibile  completa,  di  un  verso  latino  sotto  que- 
sto aspetto,  seguendolo  dal  suo  comparire  nel  campo  ro- 
mano fino  al  suo  tramonto  nel  campo  neolatino,  non  può 
essere  privo  di  qualche  importanza. 

Il  Fraccaroli  (x)  propone  48  tipi  di  endecasillabo  ita- 
liano, secondo  i  diversi  accenti  che  può  avere.  Ma  alcuni 
non  si  distinguono  che  per  essere  a  minore  o  a  maiore. 
Parecchie  altre  forme  —  dato  il  carattere  quantitativo  del- 
l'endecasillabo  faleceo,  e  la  natura  dell'accentuazione  latina, 
che  in  molti  casi  segue  la  quantità,  come  nella  penultima 
sillaba  di  una  parola  polisillaba  —  non  sono  possibili.  Così, 
per  esempio,  tutte  le  forme  che  hanno  il  primo  accento 
sulla  quarta  sillaba  e  il  secondo  sulla  sesta,  non  sono  pos- 
sibili nel  faleceo  latino,  perchè  il  primo  accento  sulla  quarta 
non  si  può  avere,  se  non  a  patto  che  il  verso  cominci  con 

(1)  D'ima  teoria  razionale,  ecc.,  pag.  101  e  sgg. 
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parola  di  cinque  sillabe,  o  con  un  monosillabo  atono  se- 
guito da  parola  quadrisillaba:  in  ambi  i  casi  1'  accento  sulla 
quarta  sillaba  del  verso  verrebbe  a  cadere  sulla  penultima 
della  parola,  la  quale  dovendo  essere  breve  non  può  avere 
F  accento.  Ma  anche  i  tipi  di  verso  col  secondo  accento 
sulla  7a  o  siili'  8a  (  il  primo  sulla  4il  )  sono,  se  non  teori- 
camente, praticamente  quasi  impossibili,  perchè  bisogne- 
rebbe che  il  verso  cominciasse  con  parola  di  sei  sillabe,  o 
con  un  monosillabo  atono  e  una  parola  di  cinque  sillabe 
(  —  1 J- «_|i -)  che  avesse  la  quantità  ri- 
chiesta dal  verso,  il  che  è  difficilissimo.  Così  restano  escluse 
tutte  le  forme  che  hanno  il  primo  accento  sulla  quarta 
sillaba.  Alcune  altre  forme  o  non  sono  possibili,  o  sono 
così  difficili  che  non  si  possono  prendere  come  tipi  in  una 
classificazione.  In  contraccambio,  non  avendo  l'endecasillabo 
faleceo  1'  obbligo  dell'  accento  sulla  4a  e  8a  o  sulla  6a,  come 
in  italiano,  sono  possibili  altre  forme  che  in  italiano  non 
possono  essere. 

Per  ridurre  le  cose  alla  maggior  semplicità,  e  non 
confondere  colla  soverchia  minutezza,  ho  ridotto  a  24  gli 
atteggiamenti  diversi  che  il  faleceo  può  prendere  ed  ha 
preso  sotto  1'  aspetto  degli  accenti  ;  ai  quali  24,  conside- 
rando il  carattere  speciale  che  assume  il  verso  per  la  ce- 
sura senaria  con  clausola  anapestica  (  parola  polisillaba  ) 
che  lo  divide  in  due  quinari  perfetti,  uno  sdrucciolo  ed 
uno  piano,  possiamo  aggiungere  6  altri  tipi  :  in  tutto  30. 
Eccone  1'  elenco  : 

l.(acc.  2.  4.  10.)        Exémplo  nimium  |  perlculóso  (Marz.,  I.,  28.,  6.) 

2.  (  »     1.  4.  10.)       (Jiiàre  deposita  |  severitàte  (     »      I.,  36.,  12.) 

3.  (  »     2.  4.  8.  10.)  Caenàres  hódle  |  Procille  mécum      (     >     I.,  28.,  3.) 
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4.  (acc. 

B.( 

6.( 


10.)  Ci'iius  vis  fieri  |  libélle  munus 


(Marz.,  III.,  2.,  1.) 


8.(   . 

9.(   . 

10.  (  . 

11.  (    » 

12.  (    . 

13.  (   . 

li.(   . 

lo.  (    • 

16.  (   . 

18.  (    . 

19.  (    . 

•20.  (   • 

21.  (   ■ 

22.  (   . 

23.  (   . 

24.  (   , 

23.  (   . 

26.  (   » 

27.  (   . 

28.  (    . 

29.  (   . 

30.(10 

2.  i.  7.  io.)  Unguentarci  fàteor  |  bónum  dedisli    ( 

1.  1.  7.  10.)  Sili,  Castàlidum  |  décus  sorórum       ( 

2.  4.  8.  10.)  Verrina  licet  audiénte  dicam  ( 

1.  4.  8.  10.)  Cóglt  me  Titus  actitàre  càussas         ( 

2.  4.  7.  10.)  Baiano  prricul  a  làcu  recède  ( 

1.  4.  7.  10.)  ìllinc  me  péte  :  ne  rriges  Alréctum  ( 

2.  4.  5.  7. 10.)  Et  dives,  quis  énim  pótest  negare?  ( 

1.  i.  5.  7.  10.)  Tanti  non  és,  àis.  Sàpis  Lupéroe  ( 
2.4.  6.  8.  10.)  Speclubat  modo  sólus  Inter  ómnes  ( 
1.4.  6.  8. 10.)  Nummi  cum  Ubi  sint  opésque  làntae  ( 
2.4.  6.  7.  10.)  Tu  fàetam  Ubi  rem  statini  putisti  ( 
1.4.6.  7.  10.)  Factum, dum  négathaéc,  videi  beatimi  ( 

2.  4.  6.  10.)  Argenti  génus  ómne  comparasti        ( 
1.  4. '6.  10.)  Téctis  non  mòdo  Réguìus  sub  illis    ( 
1.3.6.  8.  10.)  Quisquis  vénerit  hùc  poèta  fiat  (Pr 
1.3.6.  7. 10.)  Séxtus  mittitur  hic  Ubi  libéllus         (Mar 

1.  3.  6.  10.)  Trito  nótus  in  òrbe  Martiàlis  ( 

2.  6.  8.  10.)  Non  dixi,  Coracine,  té  cinaédum  ( 
2.  6.  10.)  Argi'itis  epigràmmaton  libéllis  ( 
1.  6.  10.)  Sénlit  tristitiàmque  gaudiiimque  ( 

1. 3.  o.  8. 10.)  Quid  me,  Thài,  sénem  subinde  dicis  ?  ( 

1.  3.  8.  10.)  Qui  palléntia  sulphuràta,  fràctis         ( 

2.  5.  8.  10.)  Non  és,  crede  mihi,  quid  èrgo  verna  es  ( 
1.3.  5.  7.  10.)  Tanto  Stélla  méus  tuo  Catullo  ( 
1.  3.  7.  10.)  Pàrcas  hisibus  et  iócis,  rogàmus         ( 


atona  ) 


III.,  12.,  1.) 
IV.,  14.  1.) 

I.,  8.,  2.) 
I.,   18.,  1.) 
IV.,30.,1.) 
I.,  118,13.) 
I.,  64.,  2.) 
I., 118., 18.) 
IV.,  2.,  1.) 
XII.,  53. ,1.) 
I.,  28.,  4.) 
IV.,  21.,  3.) 
IV.,  39.,  1.) 
I.,   83.,  4.) 
pei,  41.,  I.) 
VI.,  1.,  1.) 
I.,  1.,  2.) 
IV.,  43.,  i.) 
I.,  1.,  3.) 
I.,  HO.,  7.) 

IV.,  50.,  1.) 
I.,  42.,  4.) 
I.,  42.,  2.) 
I.,  8.,  4.) 
I.,36.,13.) 
Pars  contraria  nil  timens  tuam  vim    (Sidon.,  XXIII.,  387) 
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I.  sec.  a.  G. 


.2  o 

o    ** 

o 
> 

g 
o 
ce 
> 

o 

o 

o 

< 

5 

o 
> 

z 

5 

U 
63 

o 

u 

ce 

o 
o 

o 

z 
o 

1 

o 

e 

o 

a, 

o 

1. 

1 

14 

1 

2 

18 

2. 

10 

1 

7 

18 

3. 

1 

36 

2 

1 

1 

28 

69 

4. 

37 

1 

11 

49 

5. 

1 

67 

1 

1 

26 

96 

6. 

2 

44 

9 

55 

7. 

21 

22 

43 

8. 

9 

1 

1 

7 

18 

9. 

10 

2 

11 

23 

10. 

3 

2 

5 

11. 

2 

2 

12. 

13. 

59 

1 

15 

75 

14. 

5 

2 

2 

9 

15. 

14 

10 

24 

16. 

2 

2 

4 

17. 

1 

33 

6 

1 

1 

38 

80 

18. 

1 

14 

1 

1 

5 

22 

19. 

1 

4 

6 

11 

20. 

24 

1 

5 

30 

21. 

2 

59 

2 

1 

1 

30 

95 

22. 

7 

1 

14 

22 

23. 

2 

1 

1 

"4 

24. 

3 

3 

6 

25. 

2 

11 

1 

3 

17 

26. 

21 

1 

20 

42 

27. 

2 

2 

28. 

12 

1 

1 

7 

21 

29. 

10 

7 

17 

SO. 

5 

5 

Tolale 

2 

10 

538 

17 

2 

2 

8 

1 

1 

1 

3 

3 

291 

882 

(1)  Al  numero  dei  versi  di  Catullo  qui  notati  vanno  aggiunti  i  15  di 
dieci  sillabe  del  e.  5">  (dove  e' ò  lo  spondeo  al  posto  del  dattilo):  risulta 
cosi  11  totale  dei  versi  di  Catullo  553,  e  il  tolale  dei  versi  del  secolo  897. 
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Sec.  I.  d.  G. 


Numero 

corrlspond. 

Marziale 

Stazio 

Petronio 

Augurino 

Totale 

al  tipo 

1. 

37 

2 

39 

2. 

28 

1 

29 

3. 

162 

m 

5 

234 

4. 

73 

10 

3 

86 

5. 

177 

61 

4 

242 

6. 

136 

5 

1 

1 

143 

7. 

104 

52 

2 

158 

8. 

34 

31 

9. 

73 

15 

2 

1 

91 

10. 

10 

10 

11. 

8 

8 

12. 

2 

2 

13. 

54 

4 

4 

62 

14. 

15 

2 

17 

15. 

33 

33 

16. 

12 

12 

17. 

260 

59 

7 

326 

18. 

51 

3 

54 

19. 

36 

1 

1 

1 

39 

20. 

54 

15 

2 

1 

72 

21. 

316 

75 

2 

i 

394 

22. 

96 

1 

1 

1 

99 

23. 

23 

18 

41 

24. 

17 

1 

18 

•  25. 

77 

16 

93 

26. 

80 

39 

1 

120 

27. 

5 

2 

7 

28. 

30 

4 

34 

29. 

63 

4 

67 

30. 

2036 

2 

■ — 

8 

2 
2565 

Totale 

454 
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Sec.  II.  e  III.  d.  G. 


•6 

o 

t.' 

o  e  0 

1.1= 

3   e-  _ 

o   2 

U      -3 

%  'è 

%    o 
J3     OS 

£  3 

Cd     _ 

•si  2 

*"  -e  co 

| 

« 
o 

H 

° 

H 

S 

1. 

1 

1 

2. 

1 

1 

3. 

9 

13 

1 

23 

4. 

4 

7 

1 

1 

13 

5. 

9 

17 

2 

2 

1 

31 

6. 

10 

9 

1 

1 

1 

22 

7. 

2 

2 

4 

8. 

9. 

1 

1 

2 

10. 

2 

2 

11. 

12. 

13. 

8 

3 

1 

12 

14. 

1 

1 

2 

4 

15. 

2 

5 

7 

16. 

1 

1 

17. 

9 

12 

1 

22 

18. 

3 

2 

5 

19. 

7 

3 

10 

20. 

10 

10 

21. 

8 

23 

2 

33 

22. 

1 

5 

6 

23. 

l 

1 

1 

1 

4 

24. 

4 

4 

8 

25. 

17 

1 

18 

26. 

4 

5 

9 

27. 

28. 

4 

3 

7 

29. 

4 

1 

1 

6 

30. 

Totale 

1 

112 

128 

10 

5 

5 

261 

(1)  Gli  olio   versi   che  mancano  al   120  sono  alTallo   Irregolari  e  non 
classificabili. 
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Sec.  IV. 


"d 

o 

o 

C   2   a 
il- 

03 

■< 

5 
w 

co 

o 
z 

o 
s 

< 

w 

a 

ce 

Oh 

o 
J 

o 

1. 

1 

2 

3 

2. 

1 

1 

3. 

J] 

12 

15 

30 

4. 

2 

1 

4 

18 

25 

5. 

1 

3 

6 

41 

51 

6. 

5 

24 

29 

7. 

2 

18 

20 

8. 

9. 

1 

6 

7 

10. 

11. 

12. 

13. 

3 

3 

14. 

1 

1 

2 

15. 

3 

1 

4 

16. 

17. 

7 

19 

26 

18. 

1 

1 

19. 

1 

2 

1 

4 

20. 

1 

4 

5 

21. 

2 

4 

23 

1 

30 

22. 

1 

5 

6 

23. 

3 

3 

21. 

1 

4 

5 

25. 

1 

4 

18 

23 

26. 

2 

1 

26 

29 

27. 

1 

1 

28. 

1 

4 

22 

27 

29. 

8 

8 

30. 

264 

Totale 

7 

12 

58 

2 

343 
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Sec.  V. 


<u  Q..S* 

3  'C  _ 

o 

o 

6 

o 
i55 

f  1 

■3 

o 
o 

03 

< 

o 
5 

o 

z 

tu 

o 

1. 

29 

1 

1 

31 

2. 

18 

1 

19 

3. 

137 

2 

6 

4 

13 

162 

4. 

59 

5 

1 

11 

2 

78 

5. 

155 

1 

10 

3 

4 

173 

6. 

101 

4 

2 

2 

109 

7. 

15 

15 

8. 

3 

1 

4 

9. 

3 

3 

10. 

1 

1 

11. 

2 

2 

12. 

13. 

19 

19 

14. 

7 

7 

15. 

13 

13 

1(3. 

1 

1 

17. 

79 

1 

1 

3 

81 

18. 

6 

6 

19. 

11 

2 

1 

14 

20. 

39 

39 

21. 

197 

1 

1 

1 

1 

201 

22. 

51 

51 

23. 

49 

49 

24. 

40 

40 

25. 

57 

57 

26. 

58 

1 

2 

61 

27. 

1 

1 

28. 

53 

1 

1 

55 

2il. 

L8 

1 

19 

30. 

1 
1222 

1 

Totale 

18 

24 

30 

21 

1315 
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Sec.  VI. 


Il 

Numero 

corrispond. 

al  tipo 

Bof.zio 

Antologia 
Latina 

Dubbi,  ecc. 

Totale 

1. 

2 

2 

2. 

1 

1 

3. 

9 

42 

51 

4. 

5 

20 

1 

26 

5. 

7 

47 

1 

55 

6. 

2 

25 

1 

28 

7. 

3 

10 

13 

8. 

1 

1 

9. 

6 

6 

10. 

1 

1 

2 

U. 

12. 

13. 

9 

1 

10 

14. 

15. 

2 

2 

16. 

17. 

6 

11 

1 

18 

18. 

2 

1 

3 

19. 

2 

2 

20. 

6 

2 

8 

21. 

14 

14 

22. 

4 

4 

23. 

2    ■ 

2 

24. 

25. 

o 

10 

12 

26. 

2 

7 

9 

27. 

28. 

4 

4 

29. 

3 

3 

30. 

Totale 

36 

231 

9 

276 

80 
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Sec.  IX 

e  X. 

.22    o 
o  = 

ìzi 

o 

Ui 
E- 
O 

Ss 

o 

S5 

-< 

Cm 

o 

e  o 
«  « 

■<    - 
-«:  c/3 

o 
a 
o 

lJ 

fa 

k  o 

3  g 

o 

fa 

q   1 

s 

o 

H 

e  2 
1  " 
S  e 

1. 

1 

7 

8 

2. 

3. 

3 

4 

22 

27 

7 

59 

8 

130 

3 

4. 

4 

2 

16 

3 

4 

18 

1 

48 

2 

5. 

3 

12 

22 

15 

5 

24 

6 

87 

7 

6. 

2 

5 

10 

5 

8 

7 

4 

41 

3 

7. 

8 

3 

1 

2 

1 

15 

8. 

1 

2 

1 

1 

5 

9. 

1 

1 

2 

1 

10. 

1 

1 

11. 

12. 

13. 

G 

1 

2 

9 

14. 

2 

2 

15. 

1 

2 

1 

1 

5 

Iti. 

17. 

2 

2 

13 

3 

1 

3 

24 

4 

18. 

4 

4 

1 

19. 

1 

1 

1 

1 

4 

20. 

3 

2 

5 

21. 

1 

ti 

24 

9 

ti 

2 

48 

22. 

3 

4 

7 

23. 

1 

1 

2 

24. 

1 

5 

ti 

25. 

3 

19 

3 

5 

8 

2 

40 

2 

2ti. 

1 

21 

5 

2 

29 

27. 

1 

1 

28. 

1 

11 

15 

ti 

3 

36 

1 

29. 

2 

3 

1 

1 

7 

30. 

3ti 

2 

2 

Totale 

21 

46 

195 

84 

115 

40 

508 

24 
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si 


Riassunto. 


1. 

2- 

3. 
4. 
5. 
6. 

7. 


9. 
10. 
11. 
12. 
13. 
14. 
15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 
22. 
23. 
24. 
25. 
26. 
27. 
28. 
29. 
30. 


18 
18 

49 
96 
55 
43 
18 
23 
5 
2 

75 
9 
24 
4 
80 
22 
11 
30 
95 
22 
4 
6 

17 
42 
2 
21 
17 


39 

29 

233 

86 

242 

143 

158 

34 

91 

10 

8 


17 
33 
12 

326 
54 
39 
72 

394 
99 
41 
18 
93 

120 

7 

34 

67 

2 


SSL 


2565 
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31 

19 

162 

78 

173 

109 

15 

4 

3 

1 

2 

19 

7 
13 

1 
84 

6 
14 
39 
201 
51 
49 
40 
57 
61 

1 
55 
19 

1 


1315 


130 

48 
87 
41 
15 


276 


568 
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Ed  ora,  tenendo  conto  delle  differenze  più  spiccate  che 
intercedono  tra  i  vari  tipi  suesposti,  e  raggruppando  quelli 
che  presentano  minori  differenze,  possiamo  ridurre  i  30 
tipi  di  faleceo  a  6  principali,  cioè  : 

L...  Accoppiamento  di  due  quinari,  uno  sdrucciolo  ed  uno 
piano  (  tipi  1.  2.  3.  4.  5.  6.  )  ; 

II..  Endecasillabo  con  accenti  principali  sulla  6a  e  10a  sil- 
laba (tipi  15.  16.  17.  18.  19.  20.  21.  22.  23.  24.); 

III.  Endecasillabo  con  accenti  principali  sulla  4a,  8a  e  10a 
sillaba  (  tipi  7.  8.  )  ; 

IV.  Endecasillabo  con  accenti  principali  sulla  4a,  6a,  8a 
e  10a  sillaba  (  tipi  13.  14.  )  ; 

V...  Endecasillabo  con  accenti  principali  sulla  4a,  7a  e  I0a 

sillaba  (tipi  9.  10.  11.  12.); 
VI.  Endecasillabo  con  accenti  diversi  (  tipi  25.  26.  27.  28. 

29.  30.  ). 

Eccone  lo  specchietto  statistico  riassuntivo  : 


.  d 

cJ 

a 

> 

^ 

> 

X 

>ì 

Tipo 

£  -° 

a;  <d 

co 

u 

d 

d 

d 

-"• 

" 

S 

co 

co 

co 

CO 

oo 

I... 

305 

772 

91 

139 

572 

163 

314 

15 

IL. 

298 

1088 

106 

84 

498 

53 

105 

7 

III. 

61 

192 

4 

20 

19 

14 

20 

IV. 

84 

79 

16 

5 

26 

10 

11 

V.. 

30 

111 

4 

7 

6 

8 

3 

1 

VI. 

104 

323 

40 

88 

194 

28 

115 

1 

Totale 

882 

2565 

261 

348 

1315 

276 

568 

24 
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I  quali  numeri,   ridotti   in   centesimi,  ci  danno  le 
guenti  proporzioni  : 


Tipo 

o 

cu    rt 
5/3 

ó 

ó      . 

o 

«/3 

> 

CD 

> 

C/3 

> 

CU 

See.  X. 

I... 

:U,.V.» 

30,10 

34,87 

40,52 

43,50 

59,07 

55,25 

62,49 

II.. 

33,78 

42,41 

40,61 

24,49 

37,87 

19,20 

18,40 

20,84 

III. 

6,92 

7,49 

1,53 

5,83 

1,44 

5,07 

3,53 

IV. 

9,52 

3,08 

6,13 

1,46 

1,98 

3,62 

1,94 

V.. 

3,40 

4,33 

1,53 

2,04 

0,46 

2,90 

0,53 

4,17 

VI. 

11,79 

12,59 

15,33 

25,66 

14,75 

10,14 

20,35 

12,50 

Come  si  vede,  sono   due   le   forme  che  predominano  : 
quella  di  due  quinari  accoppiati,  come  : 

quoi  dono  lepidum  |  novum  libellum  (1)  ; 

e  quella  con  1'  accento  principale  sulla  6a  e  10a  sillaba. 
Da  prima  si  presentano  in  proporzioni  quasi  uguali,  anzi 
la  seconda  va  acquistando  una  leggera  maggioranza  fino 
al  secolo  III.  Ma  poi  il  predominio  passa  alla  prima,  senza 
però  che  essa  diventi  mai  padrona  assoluta. 

In  proporzioni  relativamente  piccole  si  trovano  le  altre 
forme,  corrispondenti  agli  altri  tipi  di  endecasillabo  italiano 


(1)  Non  si  confonda  questo  verso  con  quello  a  cesura  senaria,  che,  come 
risulta  dal  capitolo  antecedente,  si  trova  in  proporzioni  maggiori.  Qui  con- 
sideriamo il  verso  in  cesura  senaria  col  primo  emistichio  uscente  in  parola 
sdrucciola,  o  meglio  con  parola  polisillaba;  mentre  il  tipo  con  cesura  se- 
naria ha  un  ambito  un  po'  più  esteso,  abbracciando  anche  i  versi  in  cui  il 
primo  emistichio  termina  con  parola  bisillaba,  e  che  qui,  per  la  posizione 
che  vengono  a  prendere  gli  accenti,  classifichiamo  diversamente. 
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(  accento  4.  8.  10.  —  4.  6.  8.  10.  —  4.  7.  10.)  ;  proporzioni 
che  oscillano,  ma  senza  segnare  un  progresso  notevole  in 
più  o  in  meno.  Anche  le  forme  che  non  trovano  riscontro 
neir  italiano  hanno  una  piccola  percentuale,  e  si  manten- 
gono, con  qualche  oscillazione,  quasi  sempre  nelle  stesse 
proporzioni. 

Ed  ora,  se  vogliamo  sommare  i  tipi  II.  III.  IV.  V. 
avremo  1'  esponente  completo  del  riscontro,  che  il  verso  en- 
decasillabo italiano  può  trovare  nel  faleceo,  nelle  seguenti 
percentuali  :  sec.  I.  a.  C.  :  53,62  ;  —  sec.  I.  d.  C:  57,31  ;  — 
sec.  IL  III.:  49,80  ;  —  sec.  IV.:  33,82  ;  —  secolo  V.:  41,75; 
—  sec.  VI.:  30,79.;  —  sec.  IX.:  24,40;  —  sec.  X.:  25,01. 

Cioè,  i  falecei  che  possono  corrispondere  alle  varie 
specie  del  nostro  endecasillabo  italiano  sono  andati  sce- 
mando proporzionalmente  di  numero  da  un  secolo  all'  altro. 
La  probabilità  di  una  parentela  tra  l' endecasillabo  italiano 
e  il  faleceo  latino*  che  si  presenta  a  chi  esamina  gli  autori 
dei  tempi  più  antichi,  diminuisce  di  valore  mano  mano  che 
si  studiano  le  produzioni  dei  tempi  più  vicini,  fino  a  per- 
dere quasi  ogni  significato.  Bisogna  dunque  escludere  il 
faleceo  dai  metri  che  hanno  contribuito  a  formare  l' ende- 
casillabo italiano. 

Ma  nemmeno  si  può  concludere  che  il  faleceo  sia  il 
prototipo  da  cui  direttamente  dipende  il  doppio  quinario 
italiano,  come  quello  del  Giusti  :  «  Amici  a  crapula  —  non 
ci  ha  chiamati  »,  ecc.;  come  sembra  credere  il  D'Ovidio 
nel  suo  studio  più  volte  citato  sull'  origine  dei  versi  ita- 
liani. Lasciando  stare  ciò  che  dice  il  D'  Ovidio  stosso,  che 
cioò  questo  doppio  quinario  apparo  molto  tardi  nella  let- 
teratura italiana,  noi  non  abbiamo  trovato  un  solo  compo- 
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nimeiito  in  falecei  che  ammetta  sempre  la  divisione  in  due 
quinari.  L' ultimo,  che  è  quello  di  Eugenio  Volgano,  del 
sec.  X.,  su  24  falecei  ne  ha  ben  nove  che  non  ammettono 
una  tal  divisione.  Il  D'  Ovidio  s'  è  appoggiato,  tra  1'  altro, 
al  Mone,  il  quale  dava  per  falecei  ritmici  dei  versi  che 
noi  abbiamo  dimostrato  non  esser  tali.  Con  ciò  non  si  vuol 
negare  che  qualche  contributo  non  possa  averlo  portato, 
o  che  qualche  autore  di  quinari  italiani  non  possa  aver 
pensato  a  quella  specie  di  faleceo  latino  che  ritmicamente 
vi  corrisponde.  Ma  vogliamo  solo  constatare,  come  il  grado 
di  parentela,  che  corre  tra  il  doppio  quinario  italiano  e  il 
faleceo,  è  assai  minore  di  quello  che  si  credeva,  mentre 
invece  un'  affinità  ben  più  stretta  esiste  tra  il  doppio  qui- 
nario e  un  altro  verso  latino  :  F  asclepiadeo  catalettico,  di 
cui  abbiamo  avuto  occasione  di  parlare  in  fine  al  secondo 
capitolo   di   questo  studio. 

E  da  notarsi  da  ultimo,  come  in  tutta  la  vita  dell'  en- 
decasillabo faleceo  ci  sono  pochissimi  versi,  che  non  ab- 
biano l'accento  sulla  decima  sillaba,  cioè  finiscano  con  un 
monosillabo  preceduto  da  un  polisillabo. 

Ne  ho  notato  5  in  Catullo  : 

V.,  5.:    nobis  cum  semel  occidit  brevis  lux; 
VII.,  7.  :    aut  quam  sidera  multa  cum  tacet  nox  ; 
XIII.,  1.:    cenabis  bene,  mi  Fabulle,  apud  me; 
XXIV.,  7.  :    qui  "?  non  est  homo  bellus  ?  inqules,  est  ; 
LV.,  13.  :     sed  te  iam  l'erre  Herculei  labos  est. 

Due  esempi  si  trovano  in  Stazio  : 

Sijlv.,  IV.,  9.,  16.:    aut  centum  prope  indices,  prius  quam; 
»      IV.,  9.,  31.:    non  leves  Allcae,  nec  asperum  far? 
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quantunque  il  primo  si  possa  rendere  regolare  leggendo 
priùsqnam. 

Bisogna  arrivare  fino  a  Sidonio  Apollinare  per  tro- 
varne un  altro  : 

Carni.  XXIII.,  387.  :     pars  contraria  nil  timens  tuam  vim. 

Dopo  Sidonio  troviamo  il  medesimo  fenomeno  ancora 
due  volte  in  Eirico  di  Héry. 

In  tutti  gli  altri  casi,  e  non  sono  molti,  in  cui  si  trova 
il  monosillabo  in  fine  di  verso,  o  avviene  l' elisione  colla 
sillaba  antecedente,  il  che  accade  spesse  volte  con  le  voci 
del  verbo  esse  come  per  es.  in  Catullo  (  VII.,  10.  )  : 

vesano  satis  et  super  Catullo  est, 

che  in  alcune  edizioni  è  scritto  addirittura  Catullest  ;  op- 
pure il  monosillabo  finale  è  preceduto  da  un  attro  mono- 
sillabo, sul  quale  si  può  far  cadere  1'  accento  :  Marziale 
(Vili.,  53.,  1.): 

formosissima  quae  fuere  vel  sunt. 


-^    ,'■-•  èp—ìp    *t>    ^'^^  ■S^-^—^--^-  <4->"^"W^"^"^~ 


ASSONANZA  E  RIMA 


È  un  fatto  innegabile  che  nella  poesia  latina  si  tro- 
vano esempi  abbastanza  frequenti  di  assonanze  finali,  e 
qualche  volta  di  rima  completa.  Come  ho  fatto  per  la  ce- 
sura e  per  1'  accento,  darò  una  statistica  anche  di  questo 
fenomeno  nel  verso  di  cui  mi  occupo.  Ma  prima  credo 
utile  premettere  alcune  considerazioni  di  ordine  generale. 
Non  intendo  fare  una  trattazione  completa,  esauriente,  su 
F  assonanza  e  la  rima  nella  poesia  latina,  ma  solo  voglio 
riassumere  quello  che  credo  necessario  ad  illustrare  le 
cifre  che  darò  poi. 

Queste  assonanze  dunque  ci  sono,  e  capitano  molto  più 
frequentemente  in  fine  di  verso  o  in  cesura.  Non  e'  è  dubbio 
che  qualche  volta  possano  essere  casuali.  Ma  noi  abbiamo 
argomenti  per  affermare  che  il  più  delle  volte  erano  coscienti, 
volute  dal  poeta  stesso.   La  loro  frequenza  è  già  un  argo- 
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mento  di  qualche  valore.  Ma  poi  abbiamo  testimonianze  pré- 
cise, che  non  ci  lasciano  alcun  dubbio  in  proposito.  I1) 

Cornificio  nella  Retorica  ad  C  Herenniuin  (2)  cita  fera 
gli  altri  i  seguenti  esempi  di  assonauza  :  «  Axligentia  com- 
parat  divitias,  wegligentia  corrumpit  animum,  et  tamen  qnum 
ita  vivz/  neminem  pree  se  due//  hominem  »  :  «  tufpiter  audes 
tacere,  ueqniter  studes  dicere  ;  viv/s  uwidiose,  delinqu/s  stu- 
diose,  loquem  odiose;  audac/^  territas,  huniili/e/-  placws  ». 
E  raccomanda  poi  (3)  di  usarne  con  molta  parsimonia,  solo 
quando  «  in  veritate  dicamus  »,  poiché,  osserva,  «  ejusmodi 
studia  ad  delectationem  quain  ad  veritatem  videntur  accom- 
modatiora  ». 

Cicerone  ne  parla  come  di  un  elemento  retorico  da 
usare  con  parsimonia  e  con  avvedutezza  «  in  veritate  cau- 
saruin  »  (4)  ;  ma  ammette  e  insiste  sul  pensiero  che  è  di- 
cevole alla  eleganza  squisita  «  ut  par  iter  extrema  (verba) 
terni  inentar  eundemqne  referant  in  cadendo  sonimi  »  (5). 

Quintiliano  (G)  distingue  quattro  generi  di  consonanze  : 
«  primum,  quoties  verbum  verbo  simile,  aut  non  dissimile 
valde  qureritur,  ut  : 

-  puppesque  luae  puhesque  tuorum  -, 
et  :  -  si  hac  calamitosa  fama,  quasi  in   aliqua  perniciosis- 


(1)  Cfr.  Ronca  -  Metrica  e  ritmica  tal.  nel  M.  /•:.  -  Roma,  Loeseher,  1890, 
pag.  162  e  sgg. 

(2)  IV.,  20.,  28. 
(.'!)  IV.,  22.,  32. 
(V)  Orai.,  XII.,  38. 

(8)  Orai.,  XXXIX.,  13S.  ('ir.  anche  De  Orai,  111.,  206. 
(0)  Instil.  Orat.,  IX.,  :ì. 
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sima  fiamma  -  ».  Cita  come  esempio  di  figura  «  extremis 
syllabis  consonans,  -  non  verb/s  sed  arm/s  -  ».  Bello  chiama 
quesf  altro  :  «  Quantum  possis,  in  eo  semper  experire  ut 
prosis  ».  Si  ha  F  6p.oio-:sXsirrav  quando  «  clausola  similiter 
cadat  »  ;  e  cita  da  Cic.  prò  Milon.  e.  2°  :  «  Non  modo  ad 
salutem  eius  eniingne  i  ida  m ,  sed  etiaiu  gloriain  infing£«- 
tlam  ».  E  continua  esponendo  gli  altri  modi. 

I  gramatici  posteriori  parlano  di  b\j.oiozzkzuxov  e  di  6[xoi- 
ó-tcotov.  ripetendo  sostanzialmente  le  antiche  definizioni. 
Elio  Donato  (  che  insegnava  a  Roma  circa  il  355  )  dice  che 
«  ó;j.oió"to-rov  est,  cura  in  similes  casus  exeunt  verba  diversa, 
ut  m  ere  n  te  s  flentes  lacrimali  te  s  co  mmis  oran- 
te s.  cOpioTs>x'j-ov  est,  cum  simili  modo  dictiones  pi  urini» 
finiuntur,  ut  eos  reduci  quam  relinqui,  devehi 
qua  ni    de  seri    maini  »  f1). 

Sosipatro  Carisio  (2)  ripete  a  un  di  presso  le  defini- 
zioni di  Elio  Donato,  e  cita  i  medesimi  esempi. 

Diomede  :  «  'O^oiotsXsutov  est  oratio  similibus  clausolis 
terminata,  id  est  pari  verboruin  exitu  finita,  ut  apud  En- 
nium  :  Eos  reduci...;  et  Sallustius  :  In  nuda  in 
tee  ta.  cor p ora  ;  Vergilius  :  Bella,  ho r rida  bella  ». 
«  'OpMÓnxwvw  est  oratio  excurrens  in  eosdem  casus  simi- 
liter, id  est  cum  uno  similique  casu  totius  sensus  elocu- 
tionis  iinpletur,  ut  apud  Sallustium  :  Maximis  ducibus, 
fortibus  strenuisque  ministris.  Et  aliter  b^oiómtà- 
tov  fit,  cura  oratio  excurrit  in  eosdem  casus  et  siiniles  fines, 
ut  Ennius  :  Moerentes   flentes  .  .  .  »  (3) 


(1)  Art.  Grani.,  III.,  5.  (  Keil,  Grani,  lai.,  voi.  IV.,  pag.  398). 

(2)  Instit.  Grani.,  III.  (  Keil,  Grani,  lai.,  voi.  I.,  pag.  282  ). 

(3)  Art.  Grani.,  II.  (Keil,  Grani,  lai.,  voi.  I.,  pag.  447). 
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Ora,  il  Ronca  osserva  che  questi  gramatici  adducono 
a  illustrazione  delle  loro  regole  esempi  tratti  non  solamente 
dalla  prosa,  ma  anche  dalla  poesia.  Se  dunque,  egli  con- 
clude, «  noi  vediamo  che  nei  poeti  è  così  abbondante  il 
numero  delle  assonanze  ;  se  i  letterati  del  miglior  tempo 
non  solo  le  notano  senza  avere  una  parola  di  disapprova- 
zione, ma  le  citano  a  suffragio  dei  loro  precetti,  questo  si- 
gnifica che  l'uso  temperato  di  codesti  artifici  anche  nel 
verso  non  pareva  a  loro  così  disdicevole,  come  può  per 
avventura  esser  sembrato  ad  alcuno  dei  tempi  nostri  ». 

Ma  queste  assonanze,  avevano  esse  un  valore  ritmico, 
od  erano  ricercate  solamente  per  un  effetto  retorico  ?  Il 
Ronca  è  di  quest'  ultimo  parere.  La  maggior  parte  dei  casi 
provano  la  cura  del  poeta  di  far  meglio  spiccare  alcune 
parti  del  discorso,  che  hanno  qualche  relazione,  o  di  con- 
fronto o  di  antitesi  ;  le  quali  parole,  per  essere  ancor  me- 
glio relevate,  venivano  poste  là  dove,  per  la  pausa  più  o 
meno  lunga,  1'  attenzione  era  meglio  fissata,  cioè  in  cesura 
o  in  fine  di  verso.  Così  abbiamo  per  es.  in  Vergilio  (Bel., 
IV.,  50-51.  )  : 

Adsplce  convexo  nutantem  pondere  mundum, 
terrasque  tractusque  maris  coelumque  protundum. 


Ed  in  Orazio  {Epist.  IL,  3.,  99-100.): 

Non  satls  est  pulchra  esse  poemata  ;  dulcia  san 
et  quocumque  volent  animimi  auditorls  agunlo. 


Ed  ancora  Vergilio  (  Ed.,  Vili.,  80.  )  : 

llmus  ut  hic  durescit  et  haec  ut  cera  \iquescit. 
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È  poi  notissimo  quello  di  Ovidio  (Art.  Amai.,  L,  59.  )  : 
quot  coelum  stellas,  tot  habet  tua  Roma  uuellas. 

Un  grande  contingente  all'  assonanza  e  alla  rima  era 
dato  dalla  concordanza  gramaticale  delle  parole.  I  due 
emistichi  di  un  verso  si  terminavano  volentieri  con  delle 
parole  che  erano  legate  da  rapporti  sintattici  strettissimi, 
come  il  sostantivo  ed  il  suo  attributo  (aggettivo  o  partici- 
pio), i  quali,  trovandosi  naturalmente  al  medesimo  caso, 
venivano  ad  avere  sovente  le  stesse  desinenze.  Nei  poeti 
latini,  afferma  il  Benloew  (*),  questo  fenomeno  era  diven- 
tato, non  dirò  una  regola,  ma  una  mania.  Così  per  es.  in 
Verg.  (  Georg.,  IV.,  253.  )  : 

quod  iam  non  dubus  poteris  cognoscere  sigm's. 

E  altrove  (  Aen.,  IV.,  360.  )  : 

desine  meque  tut's  incendere  teque  quereb's. 

D'  onde  risultavano  delle  assonanze  frequenti,  e  qual- 
che volta  la  rima,  come  in  questo  verso  di  Vergilio  :  (  Aen., 
IX.,  634.  )  : 

trajicit  :  I,  \erbis  virtutem  illude  superbis. 

Ciò  avveniva  di  frequente  nel  pentametro,  come  per 
es.  in  Ovidio,  nella  prima  delle  Eroidi:  «  inmnis  -  aquis  ; 
deserto  -  ìecto  ;  antìlochnm  -  vietimi  ;  patria  -  deos  ;  posite  - 
mensrt  »,  ecc.  (2). 


(1)  Précis  d'une  théorie  des  rhythmes,  pag.  41-46. 

(2)  Cfr.  Zambaldi,  o.  e.,  pag.  74. 
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Ma  i  casi  di  assonanza  nella  poesia  latina  non  si  spie- 
gano sempre  con  queste  ragioni  retoriche  o  gramaticali. 
Questo  fatto,  e  la  loro  frequenza  significante,  e  una  certa 
simmetria  che  qualche  volta  si  trova  nella  loro  disposizione, 
come  vedremo  nel  faleceo,  mi  tenta  a  credere,  che,  se  l' ar- 
monia ritmica  non  era  la  principale  ragione,  1'  escluderla 
affatto  dalle  intenzioni  degli  scrittori  sia  troppo.  Certo  la 
ricerca  dell'  assonanza  come  elemento  ritmico  si  deve  am- 
mettere nei  bassi  tempi,  come  traspare  anche  dai  grama- 
tici  citati,  «  i  quali  appunto  le  considerano  (  le  assonanze  ) 
come  mezzi  ritmici,  e  pare  ne  sentano  solo  il  valore,  di- 
remo, musicale  »  (l). 

Con  ciò  non  intendo  definire  la  questione  tanto  dibat- 
tuta. Queste  poche  osservazioni  ho  creduto  bene  di  pre- 
mettere per  poter  intendere  il  significato  della  statistica 
che  presento.  Come  ho  fatto  nei  capitoli  antecedenti  per 
la  cesura  e  1'  accento,  così  pure  in  questo  classificherò  le 
assonanze  nel  faleceo,  a  seconda  delle  diverse  posizioni 
che  prendono,  e  delle  cause  che  le  producono,  e  darò  le 
proporzioni  in  che  esse  si  trovano  nei  vari  autori.  Aggiun- 
gerò poi  come  appendice  la  raccolta  di  tutte  le  rime  intere 
che  si  trovano  nei  componimenti  in  falecei,  anche  perchè, 
essendo  esse  abbastanza  rare,  può  essere  di  un  certo  in- 
teresse il  conoscerle. 

Parole  assonanti  possono  trovarsi  in  un  verso  solo, 
nella  chiusura  dei  due  emistichi,  o  in  due  versi  vicini  ;  e 
in  questo  caso  può  capitare  nella  finale  del  primo  verso 

(1)  Ronca,  1.  e. 
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e  in  cesura  del  secondo,  o  nelle  finali,  o  nelle  cesure  dei 
due  versi.  Non  ho  tenuto  conto  delle  assonanze  che  per 
avventura  possono  capitare  tra  la  chiusura  del  primo  emi- 
stichio di  un  verso  e  la  finale  del  secondo  emistichio  del 
verso  seguente,  perchè,  essendo  la  assonanza  in  cesura  na- 
turalmente già  meno  sensibile  di  quella  che  è  in  fine  di 
verso,  per  la  pausa  minore  che  le  tien  dietro,  verrebbe  ad 
essere  quasi  impercettibile  per  la  distanza  che  la  separa 
dall'  altra  corrispondente  in  fine  del  verso  successivo.  Si 
trovano  anche  dei  casi  di  tre  o  più  versi  legati  da  asso- 
nanze, come  pure  di  due  versi  assonanti  separati  da  un 
verso  non  assonante.  Questa  assonanza  poi  può  essere  pro- 
dotta o  dalla  concordanza  dell'  attributo  e  del  predicato  col 
sostantivo,  o  da  qualunque  altra  relazione  gramaticale  o 
retorica  tra  due  parole,  o  finalmente  da  due  parole  tra  cui 
non  v'  ha  relazione  di  sorta.  Ho  dunque  tenuto  conto  dei 
casi  seguenti  : 

I.  a  A  (!) 

1.  Sostantivo  ed  aggettivo  : 

qui  sum  lignews  ut  vldes  Priapws.        (Priap.,  6.,  1.) 
regnat  splrltws  ille  sempiterna.  (Prud.,  Cath.,  14.) 

2.  Parole  con  relazione  : 

dis  me  legitimt's  nimisque  magm's.        (  Priap.,  37.,  5.  ) 
ergo,  quol  ttbet,  huc  llcebit  intreJ.         (      »        14.,  9.  ) 

3.  Parole  senza  relazione  : 

udos  tardlHS  explicat  volalws.        (Tiber.,  HI.) 


(1)  La  lettera  minuscola  indica  l'assonanza  in  cesura,  la  maiuscola  in 
fine  di  verso. 
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II.  A  B 

1.  Sostant.  ed  agg.  : 

defecit  latus  et  periculosam 

cum  tussi  miser  expuo  saliva»*.        ( Priap.,  20.,  11-12.) 
ad  pastum  veniel  salax  asellas 

et  nll  deterlus  mutanlatws.  (     »       32.,  9-10.) 

2.  Par.  con  relaz.  : 

praedlctum  tfbi  ne  negare  possis  : 
si  fur  veneris,  impudlcus  ext's.        (  Priap.,  58.  ) 

3.  Par.  senza  relaz.  : 

dicat  forsitan  haec  sibi  ipse  :  t  nemo 
hic  inter  frutices  loco  remoto  ».        (Priap.,  13.,  4-3.) 

III.  a  h 

1.  Sostant.  ed  agg.  : 

exorata  suos  obire  tandem 
maestas  famulos  iubet  ....  (  Prud.,  Calli.,  118.,  9.) 

2.  Par.  con  relaz. 

poè'tae  tenero,  meo  sodali 
vellm  Gsecilio  papyre,  dicas.        (  Cat.,  33.,  1-2.  ) 

3.  Par.  senza  relaz. 

parcis  victibas  expedita  corda 
infusum  meliws  Deus  receptant.        (  Prud.,  Calli.,  37.,  22. 

IV.  A  h 
1.  Sostant.  ed  agg.  : 

nec  non  et  seraphim  suum  supremo 

subnixus  solio  tenet  regilque.        (  Prud.,  Calli.,  5-6.  ) 
mater  simia  quam  creavit  arvtó 

grandaiva  in  Libica  novissimo  orbe.        (  Ani.  lai.,  USB.  ) 
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2.  Par.  con  relaz. 

Esempi  rarissimi,  per  cui  non  vai  la  pena  tenerne  conto. 

3.  Par.  senza  relaz. 

ad  non  virglneum  locum  vocavé, 
nam  sensus  mine  corque  defuisset.        (Priap.,  2.,  5-6.) 

V. 

Assonanza  tra  due  versi  interrotta  da  un  verso  libero  : 
at  PhCKbo  puta  fìlloque  Phoebt 


buie  dixl  «  fer  opem,  Priape,  parti  ».        (Priap.,  37.,  6-8.) 

VI. 

Tre  versi  di  seguito  legati   da  assonanze  in  fine  o  in 
cesura  : 

Ut  Maura  similis  foret  puellrc 

<  heus  >  inqntt  e  tibi  dlcimns  cinaede, 

uras  te  licet  usque  torqueasque  ».        (  Priap.  45.,  3-5.  ) 
Derldes  quoque,  fur,  et  impudlcum 

ostendis  digitum  mlhi  minanti  1 

Eheu  me  miserem,  quod  ista  lignum  est.        (Priap.,  56.) 
Eflundls  lacrymas,  quod  esse  moechus 

multo  non  valeas,  mero  subactus. 

Plora,  ne  futuas,  peto,  Lucine.        (Ant.  lai.,  450.,  3-5.) 

Questi  casi  di  assonanza  si  trovano  frequenti  fino  dal 
tempo  classico,  come  risulta  dagli  specchietti  seguenti. 


9i  ; 
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Dalle  cifre  suesposte  si  può  concludere  :  1°  che  il  nu- 
mero delle  assonanze  si  presenta  non  disprezzabile  già  presso 
Catullo  ;  -  2°  che  molte  di  queste  assonanze  non  sono  spie- 
gate da  alcuna  ragione  retorica  o  gramaticale.  trovandosi 
assonanti  parole  che  non  hanno  tra  loro  alcuna  relazione  ; 
-  3°  che  anzi,  se  nelle  assonanze  tra  le  chiuse  dei  due 
emistichi  di  un  verso  prevale  il  tipo  fornito  da  due  parole 
aventi  relazioni  sintattiche  (  specialmente  sostantivo  e  ag- 
gettivo), nelle  assonanze  che  ricorrono  alla  fine  di  due  versi 
interi  hanno  una  prevalenza  considerevole  quelle  prodotte 
da  due  parole  non  aventi  relazione  alcuna. 

Ma  queste  cifre  non  possono  dare  1'  esponente  com- 
pleto del  fenomeno  che  studiamo.  Poiché  molte  volte  le 
assonanze  si  moltiplicano,  si  intrecciano,  si  sovrappongono 
in  cesura  o  in  fine  di  verso,  per  tre,  quattro  o  più  versi 
di  seguito  ;  qualche  volta  si  alternano  o  ritornano  a  periodi 
più  o  meno  regolari,  così  che  riesce  impossibile  una  clas- 
sificazione precisa.  Ci  sono  dei  componimenti  interi  con 
pochissime  finali  che  si  ripetono  :  ciò  rende  più  forte  il  so- 
spetto che  già  i  vecchi  latini  vi  percepissero  qualche  cosa 
più  che  un  semplice  effetto  retorico. 

Così,  per  citare  qualche  esempio  che  scelgo  fra  molti, 
il  carme  VI.  di  Catullo,  di  17  versi  : 


nel  sint  intepidì  atipie  inelegante, 
velles  dicere,  nec  tacere  posses. 
Veruni  nescioquid  febrlculost 
scoili  diligis  :  hoc  pudet  falen. 
Nec  te  non  viduas  iacere  noctes 

sertis  ac  Syrlo  Qagraus  olivo 
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pulvinusque  peraeque  et  hic  et   llle 
atlritus,  tremuliqu«  quassa  lect/ 
argulatio  lnambulatloqne. 
Nam  nil  stupra  valet,  nlhil,  tacere. 
Cur?  non  tam  latera  ecfututa  pandas, 
nei  tu  quid  l'acias  ineptiarum. 
Quare  quidquid  habes  boni  maliqw>, 
die  nobis.  Volo  te  ac  tuos  amores 
ad  coplum  lepido  vocare  versu. 

E  il  carino  XXXIII. ,  su  8  versi  ne  ha  6  assonanti  in 
fino  (  3-8.  )  :  inqninatiore,  voraciore,  oras,  rapina1,  pilosas. 
venditore. 

E  nel  XLIL,  su  24  versi  ben  17  sono  legati  da  asso- 
nanza :  1.  estis,  3.  tnrpis,  5.  potestis,  7.  videtis,  8.  modeste, 
10.  refìagitate,  11.  codicillos,  12.  codicil/os,  14.  esse,  1C.  ru- 
borem,  17.  ore,  18.  voce,  19.  codicillos,  20.  codicillos,  22.  vo- 
bis,  23.  potestis,  24.  codicillos. 

E  il  XLVII.  in  eoli  7  versi  ha  le  seguenti  parole  finali 
assonanti:  1.  sinistra.',  4.  ille,  5.  snmptnose,  6.  sodales,  7. 
vocationes. 

Lo  stesso  fenomeno  si  verifica  in  proporzioni  più  o 
meno  grandi  in  moltissimi  altri  (  Cfr.  Carni.  1.  3.  9.  14.  18. 
23.  28.  35.  38.  49.  ). 

Il  Priapeo  45.,  di  7  versi  ne  ha  5  assonanti  (  2-6.  )  : 


ferventi  caput  ustulare  ferro     • 

ut  Maura  similis  foret  puelke. 

<  Keus  •  inquit  «  tibi,  dicimus,  cinaede, 

uras  te  licet  usque  torqueasqne, 

num  tandem  prior  a  puella,  quaeso 
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Ed  il  2°,  di  11  versi,  ha  i  v.  1.  3.  4.  con  queste  finali: 
Priape,  laboriose,  poetai;  i  v.  5.  8.  9.  10.  11.  con  quest'al- 
tre :  vocavi,  Priapi,  otiosus,  notavi,  rogamus.  Degli  altri  tre 
versi,  due  che  non  hanno  F  assonanza  in  fine,  1'  hanno  in 
cesura,  e  cioè  il  6.  ha  in  cesura  la  parola  mihi  assonante 
con  la  finale  vocavi  del  verso  antecedente,  e  il  7.  ha  pure 
in  cesura  la  parola  Pierium  assonante  con  nimium,  virgi- 
neum  che  si  trovano  pure  in  fine  al  primo  emistichio  dei 
v.  3.  5.  Il  2.  ha  la  parola  finale  libello  assonante  con  ego 
che  si  trova  come  chiusa  del  primo  emistichio  del  v.  1. 
Così  tutti  i  versi  sono  assonanti. 

Il  Priapeo  46.  ha  pure  l'assonanza  in  tutti  i  versi,  coi 
primi  cinque  che  hanno  per  di  più  la  stessa  assonanza  in 
cesura  (  candidior,  morbosior,  brevior,  asperior,  laxior  )  :  i 
due  soli  che  non  hanno  1'  assonanza  in  fine  1'  hanno  in  ce- 
sura. Lo  stesso  dicasi  del  Priap.  8.,  del  12.,  del  14.,  del 
56.,  e  di  quasi  tutti  gli  altri.  Ora  si  noti  come  non  sempre 
in  questi  esempi  1'  assonanza  è  spiegata  dalle  ragioni  ad- 
dotte dal  Ronca. 

Questa  speciale  ricerca  d'armonia  acquista  proporzioni 
sempre  maggiori  di  mano  in  mano  che  ci  allontaniamo  dal- 
l' età  classica.  Così  possiamo  trovare  in  Marziale  un  epi- 
gramma corno  questo  (  X.,  19.  )  : 

Nec  doctum  saUs  et  parum  severi*/», 

sed  non  rusticuZtt/n  nimis  ltl>el//(»i 

facundo  niea  Plinio  Thalia, 

i  perfer:  lirevt's  est  lalior  peraetic 

allum  vincere  Iramilem  Suburre. 

lllic  Orpuea  prolinus  videbis 

udi  vertice  lubrlcum  theatri, 
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mlrantesque  feras  avemque  regis, 
raptum  qua?  Phryga  pertulit  Tonanti. 
Illic  parva  lui  domus  Pedom's 
calata  est  aqullae  minore  pinna. 
Sed  de  tempore  non  tuo  disertam 
pulses  ebria  januam,  videto. 
Totas  dat  tetricu;  dies  Minerva 


Haec  hora  est  tua,  cum  furit  Lya>us, 
cum  regnat  rosa,  cum  madent  capllh' 
tunc  me  vel  rigidi  legant  Gatones. 


0  come  quest'  altro  (  X.,  87.  ) 


linguls  omnibus  et  favete  votis  ; 
natalem  colimus,  tacete  lites. 
Abslt  cerews  aridi  clientfs 
et  vani  triplices  brevesque  mappae. 
Expectent  gelidi  iocos  decembris. 
Certent  muneribus  beattores. 
Agrippse  tuim'dus  negotlator 
Cadmi  municipes  ferat  lacernas  ; 
pugnorum  reus  ebrisque  nocto. 

Mirator  veterum  senex  avoruw 
donet  Phidiacj  toreuma  cceh', 
venator  leporem,  colonus  haed«/», 


Dove  si  osservi  il  ricorrere  dell'  assonanza  es  per  quat- 
tro volte,  un  verso  sì  un  verso  no,  ed  alternatamente  due 
volte  in  fin  di  verso  e  due  volte  in  cesura. 

L' epigramma  98.  dello  stesso  libro  si  chiude  con  que- 
sti quattro  versi  : 
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tonsos,  horridulos  rudes  pusillos 
hircosi  mihi  filios  subulci. 
Perdet  te  dolor  hic:  haliere,  Publi, 
mores  non  potes  hos  et  hos  ministros. 

Qni,  come  nell"  epigramma  X.,  19..  abbiamo  quattro  versi 
di  seguito  terminati  da  una  assonanza  che,  cominciando 
dalla  vocale  tonica,  s'accosta  molto  alla  rima.  Il  fatto  non 
può  esser  privo  di  valore,  so  si  consideri  che  in  mi  caso 
i  quattro  versi  sono  chiusi  tra  due  punti,  formando  così 
un  periodo  gramaticale,  e  nell'  altro  chiudono  il  componi- 
monto.  Avremmo  i  due  tipi  della  nostra  quartina,  a  rime 
alternate  e  a  rime  incrociate.  Saranno  casi,  ma  non  si  può 
non  osservarli. 

Chi  ne  vuol  vedere  altri  esempi  non  meno  eloquenti, 
può  leggere  l'epigramma  XI.,  31.,  e  meglio  ancora  il  I.,  109., 
che  ha  le  seguenti  finali  interrotte  da  due  soli  versi  privi 
d'assonanza:  Catulli,  cohimbce,  pnellis,  lapillis,  Pnbli, pntabis, 
gaiidiumqiie,  ventris,  ulta,  toroque,  catelke,  pnella,  totani,  ta- 
bella, Issam,  ipsa,  tabella,  veram,  pictam  ;  senza  contare  le 
assonanze  in  cesura. 

S' intendo  che  questi  esempi  sono  spigolati  a  caso. 
Moltissimi  altri  ve  ne  sono,  che  se  li  volessi  riportar  tutti, 
dovrei  ricopiare  gran  parte  dei   14  libri  di  Marziale. 

Di  Stazio  non  citerò  elio  il  carme  3.  del  1.  IV.,  e  di 
questo  solamente  i  fenomeni  più  salienti.  In  fin  di  verso 
troviamo  le  seguenti  parole  :  v.  34-36.  alia,  staterà,  terebat  ; 
38-39.  penna',  carina;;  40-41.  sulco,  alto;  42-43.  terras, 
fossas  ;  44.  dorso;  46-48.  saxis,  coactis,  gomphis  ;  51-52  ca- 
dimi, texnnt;  55.  57.  minores,  Helles;  65.  67.  69.  Cijmme, 
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late,  maximoqae  ;  72-73.  meorum,  refusimi  ;  77.  79.  carinas, 
syluas)  80.  82.  ccepi,  cessi:  83.  84.  86.  meceque,  ripa,  late; 
85.  88.  beato,  corno  ;  93-94.  possim,  Lyrim  ;  98-99.  trophceis, 
metallis)  100.  102.  imbri,  relinqui ;  104.  106.  ingales,  auree; 
110-111.  lanrus,  moratur  ;  114.  116.  /wo,  cerno;  118-119. 
laurus.  cantus  :  120-123.  tacendest,  late,  replet,  ore  ;  124. 
127-129.  ozm/H,  levabit,  beatis,  terris  ;  131.  Aventi;  139.  142. 
deorum,  virorum;  144-145.  and/,  cevi;  153-154.  Arctos, 
trinmplios  ;  160-161.  renatee,  anice;  162-163.  terras,  senescat. 
Queste  stesse  assonanze  ed  altre  molte  volte  si  ripetono 
in  cesura.  Cosicché  di  falecei  senza  assonanza,  su  163  non 
ne  ho  contati  che  17. 

Petronio  in  un  frammento  di  10  versi  \  framm.  93.)  ha 
le  seguenti  uscite  :  v.  1.  Colc/iis,  4.  pennis,  5.  oris,  6.  sijrtis, 
9.  veretnr,  10.  videtur. 

Tiberiano  in  un  breve  componimento  di  12  falecei  fa 
assonare  il  1.  col  4.  5.  8.  (  nube,  piuma',  penna',  ruince)  e 
il  2.  col  3.  e  6.  (  vaia t us,  nisu,  letnm  ).  Come  si  vede,  manca 
1'  assonanza  del  7.  verso  per  formare  due  quartine  auten- 
tiche (l).  Ma  in  compenso  il  7.  assona  coli'  ultimo  (alis,  se- 
cnudis  ). 

Ed  Ausonio  pure  in  12  versi  \Epist.  VII.,  25-36.)  ha 
lo  seguenti  finali  :  1.  senas,  3.  ternas,  5.  denas,  7.  recedant, 
8.  quaternas,  10.  innge,  11.  cime  tee. 

Di  Prudenzio,  a  completare  quanto  è  esposto  nello 
specchietto,  aggiungerò  questa  serie  di  5  versi  assonanti 
in  cesura  {Peristeph.  7-11.): 


(1)  Notisi  che  i  12  versi  di  questo  componimento  sono  divisi  dal  punto 
in  tre  tetrastlci,  come  vedremo  avanti. 
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Ardens  Auguriws  capessit  sethram, 
nec  non  Eulogiws  simul  superbum 
Chrlsti  lacidus  ad  sedile  tendit. 
Dux  et  pravi'us  et  raagister  lllis 
ad  tantum  dec«s 

In  Sidonio  troviamo  spesso  dne  copie  di  parole  asso 
nanti  disposte  in  fin  di  verso  così  :  ab  ab  ;  oppure  :  abba 
ovvero  :  a  a  b  b  : 

facelus  -  saluti  -  dolemus  -  (evi  (  Epist.,  II.,  8.,  v.  11-14.) 

voratis  -  sepulcrum  -  flexis  -  orlum  (Carni.,  IX.,  112-115.) 

secundum  -  vetustis  -  stupendum  -  poètis  (      >  »     306-309.  ) 

regentes  -  corintio  -  jugales  -  tergo  (      ,        XXIII.,  350-53.  ) 

Flaccum  -  tendat  -  cygnwn  -  tenebri  (      »  ,        452-55.) 

furentem  -  causam  -  coronarti  -  Cyrcen     (  Carni.,  IX.,  157-60.) 

hospilalitalis  -  cicuta?  -  recludens  -  citasti  (      »  XXIII.,  3-7.  ) 

trochaei  -  dacliloque  -  tuumque  -  ligasti     (      i  »         25-28.  ) 

nobis  -  Livi  -  ferendi  -  Myronis                 (      »  ,         442-445.  ) 

actus  -  laude  -  effìcaxque  -  propinquus       (      »  »         458-61.) 

habebant  -  summi  -  sequentis  -  lenebat        (      »  »         475-78.) 

Camence  -  Thessalique  -  narro  -  antro  (Carni.,  IX.,  130-33.) 
magistri  -  parenti  -  Pyrrhce  -  Minerva  (  »  .  139-42.  ) 
sodalilasque  -  colendae  -  fratres  -  vacasse   (      »         XXIII.,  480-83.) 

Ovvero  alternate  così:  a.rb.,va.vl>  : 

amalo  .  .  .  parente  .  .  .  Camillo  .  .  .  iuventae. 

(Carni.,  IX.,  1.  3.  5.  7.) 

Qualche  volta  è  una  sola  assonanza  che  si  ripoto  in 
fino  di  versi  alternati  con  altri  non  assonanti: 
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priorem  .  .  .  hoslem  .  .  .  nepolem  .  .  .  rapacitatem. 

(  Carni.,  IV.,  26.  28.  30.  32.  ) 

In  generalo  si  nota  in  Sidonio  una  grande  abbondanza 
di  assonanze  :  poche  finali  fanno  le  spese  di  una  lunga 
serie  di  versi.  Cosi  per  es.  nel  carine  XXIII.  dal  v.  97.  al 
169..  in  un  periodo  di  73  versi  ho  contato  appena  18  uscite, 
delle  quali  quattro  solamente  non  si  ripetono,  mentre  al- 
cune son  ripetute  fino  a  11  volte  come  la  -e;  la  -es  ri- 
torna 9  volte,  la  -i  9,  la  -o  8,  la  -un  7,  la  -us  5. 

Dal  v.  307.  al  427.  su  121  versi  ci  sono  24  uscite,  di 
cui  9  sole  non  son  ripetute  :  sono  dunque  15  finali  che  fan 
le  spese  di  112  versi. 

Nel  carme  XXIV.,  in  101  versi  la  sola  finale  -i  ricorre 
15  volte,  la  -e  13,  la  -o  12,  la  -is  13.  Si  devono  queste 
ricorrenze  frequenti  della  stessa  finale  alla  quantità  dei 
casi  in  cui  una  parola  può  prendere  quella  finale  nella 
declinazione  ?  Pare  di  no.  Si  osservi  infatti  che  la  -/  pre- 
ceduta da  consonante,  come  è  sempre  qui,  si  può  trovare 
come  finale  in  tre  soli  casi  nella  declinazione  dei  nomi,  e 
qualche  volta  in  un  quarto  (  abl.  sing.  d'ella  3il  declinaz.). 
L'-a  invece  si  trova  come  finale  in  ben  12  casi  nelle  de- 
clinazioni. Orbene,  proprio  qui  1'-«  finale  si  trova  7  volte, 
mentre  la  -i  finale  dei  nomi  si  trova  13  volte  (  due  volte 
è  finale  di  un  verbo  ). 

Dall' Antologia  latina  mi  piace  riportare  il  n.  451.,  abba- 
stanza interessante  pel  fenomeno  che  studiamo  (  va  sotto 
il  nome  di  Luxorio  )  : 

Ssepius  futuis  nimlsque  semper 
non  parcis,  nisi  forte  Aelmalus 
effundis  lacrinms,  quod  esse  moechi/s 


108  Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 

multo  non  valeas  mero  subadus. 
Plora,  ne  i'utuas,  pelo,  Lucine  '. 
Aut  semper  bile  toediumque  piange, 
aut,  numquam  ut  futuas,  venena  suwe. 

E  il  numero  456.  (  ancora  sotto  il  nomo  di  Lnxorio  |  : 

(Juod  te  pallidulwm,  Marine  noster, 
cuncti  post  totidem  dies  salutant, 
credebam  medica»*  velut  perituw 
curam  febribus  et  manum  pudicam 
de  paetis  ìogicae  parare  seclae 
aut  de  methodice's  probare  Iibn's. 
At  tu  fornice  turpius  vacabas, 
exercens  alus,  quod  ipse  poss;'s 
lenatis  melius  tibi  puelb's 
scortandi  solito  labore  ferre. 
Novi,  quid  iubeat  tuum,  chirurgo, 
conlectos  animum  videre  connos  : 
vis  ostendere  te  minus  virum  esse, 
arrectos  satis  et  mares  videre. 

I  poeti  dell'  età  carolingia  non  presentano  nn  gran 
che  di  notevole  sotto  questo  riguardo.  Ma  l'assonanza  trionfa 
completamente,  e  s' è  quasi  trasformata  in  rima  noli'  ultimo 
componimento  che  conosciamo  in  falecei  quantitativi,  in 
quello  cioè  di  Eugenio  Volgano,  che  ha  le  seguenti  parole 
finali  di  versi  :  v.  3-6.  tomntem,  potentem,  regentem.  ma- 
nentem  ;  7-9.  patrator,  sacrato/;  anctor  ;  10-12.  benignus, 
supernus,  virtas;  15-16.  armis,  Instris  ;  17-18.  cazlebs,  stn- 
pentes  ;  21-24.  regnili,  omnis,  perennis,  cvum. 

Ed  ora  trascrivo,  conio  appendice  a  questo  capitolo,  i 
pochi  casi  di  rimo  che  ho  trovato  nel  faloceo. 
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Catullo 

quoi  primum  digltum  dare  adpetentt  .  .  . 
cimi  desiderio  meo  mienti. 

II.,  3-5. 
Naia  dexlra  pater  inquinabore, 
culo  filius  est  vorace'ore. 

XXXIII.,  3-4. 
Aniicos  medicosque  convocate  : 
non  est  sana  puella.  Nec  rogate  .  .  . 

XLL,  6-7. 

Priapei 

Uvis  avidior  puella  passis, 
rusco  paUidior  novaque  cera. 

XXXII.,  1-2. 

Marziale 

Tu  ladani  libi  rem  statini  untasti 
et  non  sobria  verba  snlmofasli. 

I.,  28.,  4-5. 
Erras  meorum  fur  avare  libro?-«m. 

I.,  66.,  i. 
Dignum  tam  tenera  virum  puella  .  .  . 
pietà  Publius  exprimit  tabella. 

I.,  109.,  16-18. 
Haec  sunt,  quse  relegente  me  soìebas  .  .  . 
lia'C  sunt  singula,  qua?  sinu  ierebas. 

II.,  6.,  5-7. 
L'nguentum,  fateor,  bonum  Aedisti 
convivis  here,  sed  nihil  saidisti. 

111.,  12.,  1-2. 
et  collo  manibusque  mwibusque 
et  niamniis  natibusque  clanibusque  .  .  . 

III.,  53.,  2-3. 
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luro  per  Syrios  Ubi  tumore.?, 
Juro  per  Berecyntios  furores. 

IV.,  43.,  7-8. 
cum  bulbis  cochleisque  caseose 
piceno  qaoqm 

IV.,  46.,  10-11. 
tufelaraque  chorosque  Rixamaritm, 
et  convivia  festa  Carduarum  .  .  . 

IV.,  55.,  10-17. 
Si  vis  auribus  Atticis  probari  .  .  . 
ut  dodo  placeas  Apollinare 

IV.,  86.,  1-3. 
nec  rhonchos  metues  malignwrum  .  .  . 
si  damnaverit,  ad  salariorum  .  .  . 

IV.,  86.,  8-10. 
Cum  panariolis  tribus  redisli  .  .  . 
si  te  viderit  Hercules,  peristi. 

V.,  49.,  10-14. 
quaeris  sollicitus  diu  vogasqne. 
Omnes  grammaticosque  vhetovasque  .  .  . 

V.,  56.,  2-3. 
et  bis  terque  qualerque  basiate  .  .  . 
sexcentos  modo  qui  dabat,  negavil. 

VI.,  66.,  7-9. 
Sed  si  reddis  Apicio  Lupoque 
et  Gallo  Titioque  Cxsioque  .  .  . 

VII.,  55.,  4-5. 
Nullam  dixerit  esse  sanctt'orem, 
nullam  dixerit  esse  nequtorem. 

X.,  35.,  11-12. 
Non  est  hic  dominus,  sed  imperalo»-, 
sed  justisslmus  omnium  sena/or. 

X.,  72.,  8-9. 
risisti  ;  licei  ergo,  nec  vetamur  .  .  . 
quldquid  venerit  obvium,  loquamur  .  .  . 

XI.,  6.,  5-7. 
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Hoc  qaisquam  ferat,  ut  tibi  tuorum 
sit  maior  numerus  togatulor um, 
librorum  mlhi  sit  minor  meorwm? 

XI.,  24.,  10-12. 
Et  ieìalor  es  et  calumntator, 
et  fraudale  es  et  negolialor, 
et  Mlalor 

XI.,  66.  1-3. 
Odi  te,  quia  bellus  es,  Sabelle  .  .  . 
tabescas  utinam,  Sabelle  belle  ! 

XI.,  39.,  1-4. 

Petronio 

.  .  .  Rosa  cinnamomum  vere<«r, 
quicquid  quaaritur,  optimum  \idetur. 

Framm.,  93.,  9-10. 

Terenziano  Mauro 

ldcirco  genus  hoc  Phalaeciontm  .  .  . 
ad  legem  redigens  Ionicorum. 

De  Metrls,  1120-22. 

Prudenzio 

Illum  fasile  numen  execrantem  .  .  . 
aeris  materia  nefas  pnlantem  .  . . 

Cathem.,  IV.,  40-42. 
Iustorum  capiet  clbos  \ivorum  .  .  . 
nil  est  dulcius  ac  magls  sapontm. 

Id.,  IV.,  92-94. 
Iudex  Aemilianus  imminebat  .  .  . 
aras  daemonicas  coli  Mìebat. 

Perist.,  34-36. 
orant,  ut  celer  ignis  aivolaret, 
et  finem  darei 

Id.,  116-117. 
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Sidonio  Apollinare 

Slridentum  el  moderator  essedorum, 
curvorum  hlc  chorus  helciariorum  .  .  . 

Eplst,  II.,  10.,  24-28. 
el  nunc  inllat  epos  tragrediarMm  .  .  . 
mine  flammant  salirai  et  tyrannlrarum 
declamatio  contro versiarwm. 

ld.,  Vili,  11.,  26-29. 
sed  si  tecta  negant  ut  occupata  .  .  . 
sancti  et  Gallicini  manu  osculato  .  .  . 
ne,  si  destituor  domo  negato  .  .  . 

Id.,  Vili.,  11.,  37-41. 
lus,  sai,  far,  mola  vel  superflua?'»»!, 
consecratio  cserimoniarwm. 

Carni.,  IX.,  170-80. 
destrictum  bonus  applicare  theto  .  . . 
nec  doctis  placet  impudens  poeto. 

Id.  IX.,  33.J-37. 
sic  lustro  imperii  perennis  acto  ,  .  . 
sic  ripa?  duplicis  tumore  frac/o  .  .  . 

Id.  XIII.,  28-30. 
ad  thermas  lamen  ire  sed  lihebat  .  .  . 
musarum  medius  torus  tene&aÉ. 

Id.  XXIV.,   198-501. 

Walafrido  Strabo 

Tu  solus  viliis  poles  medert  .  .  . 
ali  possimi  mentis  meis  mercri. 

Orai.,  7-10. 
uliertate  soli,  virimi  nitore  .  .  . 
slgnls,  illata  mari  \  rum  cruore. 

XXL,  2-6. 
Nil  sauclos  melius  potest  decere  .  . . 
tot  confidlmus  Inclltos  habere. 

XXL,  116-UD 


Endecasillabo  faleceo  113 

quorum  oratio  quod  petit  meretur  .  . . 
te  per  grandia  facta  pax  sequetur. 

XXL,  120-124. 

Floro  di  Lione 

Vel  sacro  populos  stilo  excitantem  .  .  . 
verbi  fulmine  funditus  cremantem  .  .  . 
semper,  queesumus,  audiat  rogante»*. 
XIII. 

ElRICO  DI  Hery 

sic  priores 

dixisse  iavenio  et  periU'om. 

lnvoc.  23-24. 
Non  haec  ob  meriti  be&Utatem, 
Germani  peto  sed  per  almitalem. 

Id.  103-104. 

De  Geometria  (  Cod.  di  Berna  ) 

terrarum  syatiis,  poli  maris^e, 
astrorum  radiis,  globis  vlisque. 

12-13. 

Mitudo 

his  crescit  trahiturque  ìongitudo. 

16-17. 

Eugenio  Vulgario 

Laude  glorificans  patrem  potente*» 
et  Christum  genitum  polos  regente?» 
cum  sancto  juge  Spiritu  manentem. 

4-6. 
Hic  prorsus  deus  omnium  patrator, 
hic  sanctus  dominus  patrum  sacrator. 

7-8. 
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VI. 

LA    STROFA 


Negli  autori  antichi  V  endecasillabo  faleceo  è  sempre 
usato  a  serie  catastica.  Ogni  raggruppamento  in  strofe  ci 
riesce  impossibile,  sia  per  il  numero  dei  versi  che  formano 
un  componimento,  sia  per  la  punteggiatura. 

Il  primo  esempio  di  un  componimento  che  si  può  di- 
videre in  strofe  tetr astiche  è  quello  di  Tiberiano,  di  12 
versi,  col  punto  fermo  dopo  il  4.,  1'  8.  e  il  12.  verso.  In 
esso,  come  abbiam  visto,  e'  è  una  certa  simmetria  anche 
nelle  assonanze,  che  concorrono  a  dare  la  divisione  in  te- 
trastici.  Questa  divisione  fu  poi  seguita  da  "Walafrido  Strabo, 
da  Floro  di  Lione,  da  Wandalberto  di  Priim.  LT  unico  se- 
gno per  conoscere  la  divisione  è  sempre  la  punteggiatura. 

Prudenzio  iniziò  la  divisione  in  strofe  tristiche.  Dopo 
di  lui  usarono  lo  stesso  metro  Ruricio  e  Notkero,  e  da 
ultimo  Engenio  Vulgario. 

Eirico  di  Héry  ci  offre  1'  unico  esempio  di  strofe  esa- 
stiche. Altri  generi  di  strofe  non  furono  usati. 
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I. 

AUTORI    ESAMINATI 


SECOLO  II.  A.  C. 

1.  Versi  epigrafici  (  Buecheler,  Carni,  lai.  epigr.),  n.  52.  73. 

85.  89.  181.  .         .        .        Numero  dei  versi  25. 

2.  G.  Lucilio  (  180-103  )  -  Satire,  frammenti  (  Baehrens, 

o.  e.  ),  n.  506-508.  544-555.  566-571.  573-595.  628-666. 

Nutn.  d.  v.  105. 

3.  Volcacio  Sedigito  (  2°  sec.  ?  )  -  Liber  de  po'étis,  fram- 

menti (Baehrens,  o.  e,  pag.  279-80.).  Num.  d.  v.  20. 


SECOLO  I.  A.  C. 

4.  M.   Terenzio   Varrone   (116-27)   -  3fenippee,   fram- 

menti (  ed.  Fr.  Buecheler,  nella  3a  edizione  di   Petro- 
nio -  Berlino,  1882).     .        .         .        Nuni.  d.  v.  125. 

5.  "L.  Pomponio  ( 89  circa )-  Satire,  frammenti  (Baehrens, 

o.  e,  pag.  293)  ....        Num.  d.  v.  3. 
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6.  T.    Quinzio   Atta  (  f  77  )    -    un   frammento  di   satira 

(Baehrens,  o.  e,  pag.  273).      .         .         Nuui.  d.  v.  2. 

7.  M.  Tullio  Cicerone  (106-43)-  Frammenti  (Baehrens, 

pag.  304  sgg.),  n.  14.  31-45.  50.  51.     Num.  d.  v.  120. 

8.  Versi  di  autori  incerti  (Baehrens,  o.  e.,  pag.  391  sgg.,) 

-  framm.  32-49 Nnm.  d.  v.  18. 

9.  G.  Valerio  Catullo  (  v.  sopra  pag.  11,  n.  3.  )  -  Carmi  4. 

29.  52 Num.  d.  v.  55. 

10.  Priapei  (  v.  sopra  pag.  12,  n.  13.  )  -  n.  82.  84. 

Num.  d.  v.  66. 

11.  Q.  Orazio  Fiacco  (65-8)  -  (ed.  L.  Mueller  -  Lipsia, 

1901  ). 

Trimetri  acatal.  e  dimetri       -   Epist.  1-10. 
»  »      »  elegiambi  -         »      11. 

»  »      »  esametri     -         »      16. 

»      soli  -         »      17. 

»         catalett.  ed  archilochei  niagg.  -  Carni.  I.  4. 
»  »         e  dim.  troc.  catal.       -       »     II.  18. 

Num.  d.  trini,  acatal.  311. 
»       »       »       catal.      30. 

12.  Appendice  Vergiliana  -  Epigrammi  (Baehrens,  Poetai 
lai.  min.,  voi.  IL,  pag.  166  sgg.  ),  n.  6.  10.  12.  13. 

Num.  d.  v.  81. 

13.  Versi  epigrafici  (Buecheler,  o.  e.  )  -  n.  21.  23.  26.  27.  30. 
31.  34.  36.  53-59.  62-64.  68-72.  75.  76.  78-80.  82-84. 
86.  88.  90.  92-94.  96.  98-100.  102.  104.  107-110.  112. 
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115.  117-124.  126-128.  131-134.  136.  137.  139-148. 
150-155.  157.  171.  173.  174.  176.  179.  180.  182-185. 
187-190.  192.  194-197.  200.  204.  207.  208.  210.  f1). 

Xuin.  d.  v.  417. 

SECOLO  I.  D.  C. 

14.  Manilio  (  del  tempo  di  Augusto  e  di  Tiberio  )  -  Fram- 

menti (  Baehreus,  Fragni.  Poè't.  Boni.,  pag.  273.  sg.  ). 

Xum.  d.  v.  5. 

15.  Fedro  (f  54  circa)  -  Favole  Esortane  (ed.  L.  Mueller 
-  Lipsia,  1879) Inin.  d.  v.  1941. 

16.  M.   Valerio   Marziale   (v.  sopra   pag.    12,  n.    14.)   - 
Epigrammi,  L,  49.;  III.,  14.;  IX.,  77.;  XI.,  59.  77. 

Nuin.  d.  v.  31. 

17.  Petronio  Arbitro  (v.  sopra  pag.  13,  n.  16.)  -  Satire, 
frammenti  n.  20.  55.  89.  113.  .        Num.  d.  v.  83. 

18.  Precatio  terree  (  Baehrens,  Poetce  lat.  min.,  voi.  L,  n.  8., 

pag.  138  ).        .         .         .         .         .         Num.  d.  v.  32. 

19.  Precatio  omnium  herbarum  (  id.,  L,  9.,  pag.  140  ). 

Num.  d.  v.  20. 

20.  Versi  epigrafici  (  Buecheler,  o.  e.  )  -  n.  18.  33.  35.  37-40. 
42.  44-49.  51.  81.  129.  130.  193.  Num.  d.  v.  41. 


(1)  Della  maggior  parie  di  queste  epigrafi  è  impossibile  precisare  la 
data.  Si  possono  tuttavia  a  un  dipresso  collocare  nel  sec.  I.  a.  C,  o  al  più 
sul  principio  del  sec.  I.  d.  C. 
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SECOLO  IL 

21.  Apuleio  (n.  circa  124)  -  Liber  liidicrornm,  frammenti 

(  Baehrens,  Fragni.  Po'ét.  Boni.,  pag.  376  sg.  ). 

Num.  d.  v.  8. 

22.  Versi  epigrafici  (  Buecheler,  o.  e.  )  -  n.  19.  20.  28.  29. 
91.  97.  205 Nnm.  d.  v.  65. 


SECOLO  II-III. 

23.  Terenziano  Mauro  (  v.  sopra  pag.  14,  n.  20.)  -  v.  1580- 
1718.  (  alternato  con  esametro  dattilico  ),  v.  2181-2544. 
passim. Num.  d.  v.  291. 


SECOLO  III. 

24.  Versi  epigrafici  (  Buecheler,  o.  e.  )  -  n.  22.  24.  106.  199. 
203 Num.  d.  v.  18. 


SECOLO  IV. 

25.  Sentenze  dei  Sette  Sapienti  (  v.  sopra  pag.  15,  n.  24.  )  - 
n.  2. Num.  d.  v.  7. 

26.  Autore  incerto  -  Snlpicia,  ecc.  (Baehrens,  Poeta'   lai. 

min.,  voi.  V.,  pag.  99  sgg.),  n.  10.  11.  17.  18.  34. 

Num.  d.  v.  15. 
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27.  D.  Magno  Ausonio  (v.  sopra  pag.  15,  n.  26.)  -  Epi- 
grammi,  17.   25.   26.   50.  68.   (alternato   con   dimetri) 

-  51.  (alternato  con  ionici)  -  48.  67.  116.  117.  140. 
142.  (  solo  trimetro  giainb.  )  -  Epìiem.  5.  (  solo  trini.  )  - 
Parent.  13.  (  alternato  con  dime  tri  )  -  Comm.  Profess. 
Bnrd.  2.  4.  5.  26.  (alternato  con  dimetri)  -  15.  (solo 
trini.)  -Epistole,  7.  21.  (solo  trini.  )  -  15.  22.  (altera, 
con  dim.  )  -  Luci  Sept.  Sap.,  v.  21-230. 

Num.  d.  v.  427. 

28.  Aurelio  Prudenzio  Clemente  (v.  sopra  pag.  15,  n.  27.)- 

Trimetro  acatalettico  :  Cathemer.,  VII.  -  Peristeph.,  X. 

-  In  Apotheos.  alia  prcef.  -  In  Hamartigeniam  prcef.  - 
In  Psijcomachiam  prcef. 

Trimetro  catalettico  :  Peristeph.  prcef.  -  Peristeph.  12. 

Nuiii.  d.  trini,  acatal.  1520. 

»       »       »       catal.         50. 

29.  Galcidio  -  frammenti  (  Baehrens,  Fragni.  Po'ét.  Bom., 
pag.  409  sg.  ) Num.  d.  v.  5. 

30.  R.  Festo  Avieno  -  Ora  maritima  (Leinaire,  Po'étce  lat. 
min.  -  Parigi,  1825,  voi.  5.  ).         .        Num.  d.  v.  700. 

31.  Versi  epigrafici  (  Bnecheler,  o.  e.)  -  n.  111. 

Nnm.  d.  v.  58. 


SECOLO  V. 

32.  G.    Sollio   Sidonio   Apollinare    (  v.   sopra   pag.    15, 
n.  29.  )  -  Epist.  IX.,  15.  .         .        Num.  d.  v.  55. 
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33.  Marziano  Minneo  Felice  Capella  (  v.  sopra  pag.  16. 
n.  32.  )  De  Nnptiis  Philol.  et  Mere.      Num.  d.  v.  159. 


SECOLO  VI. 

34.  Prisciano  (  fine  del  V.  -  principio  del  VI.  see.  )  -  De 

lande  Anastasii  imperai.,  v.  1-22.  (  Baehrens,  Po'étoe.lat. 
min.,  voi.  V.,  pag.  264  ).          .        .        Num.  d.  v.  22. 

35.  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio  (  v.  so- 

pra pag.  16,  n.  34.  )  -  De  consol.  philos.,  III.  (alternato 
con  pentam.  ) Num.  d.  v.  3. 

36.  Antologia  latina  (v.  sopra  pag.  16,  n.  35.)  -  n.  114.  [A- 

puleio];  151.  [XII  Sapienti];  442.469.514.  [Luxorio]. 

Num.  d.  v.  79. 

SECOLO  VII. 

37.  Carmen  de  Synodo  Ticinensi  (a.  698)  -  (ed.  Bethmann 
in  Mori.  Gemi.  Hist.  -  Script,  rerum  Lang.,  pag.  189-91). 

Num.  d.  v.  95. 


SECOLO  Vili. 

38.  Alpliabetiim  de  malis  sacerdotibns  (  od.  Duemmler  in 
Mon.  Oerm.  Hist.  -  Poetai  lat.  M.  Aevi  Carol.,  L,  pagina 
81  -  Berlino,  1881  )  -  Tro  trimetri  ritmici  e  un  verso 
imitante  l' adouio.  .        .        .        Num.  d.  Ir.  69. 
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39.  [Paolino  D'Aquileia]  (n.  630-740  ■  m.  802)  -  {31. 

G.  B.,  Poeta'  Carol.,  I.,  pag.  131-147  ),  n.  2.  5-12. 

Nuin.  d.  v.  617. 

40.  In  Natali  piar imorum  Martyram  (Mone,  Bgmni  lat.  mcd. 

avi,  III.,  735  ) Nuiii.  d.  v.  20. 


SECOLO  IX. 

41.  Pia  rictus  de  obitn  Karoli  (  31.  O.  B.,  Po'étw  Carol.,  I.,  pa- 

gina 435  )  -  Ogui  due  tritn.  un  ritornello  di  sei  sillabe. 

Num.  d.  v.  40. 

42.  Planctus  de  obitn  Ugoni  Abbatis  (31.  G.  B.,  Poeta)  Carol., 
voi.  II.,  pag.  139  )  -  Tre  trimetri  e  un  adonio  ritmico. 

Nuni.  d.  v.  24. 

43.  [  Rabano  Mauro  ]  -  De  Resurrectione  Domini  (  JL  G. 
H..  Poette  Carol,  II.,  pag.  254).     .         Num.  d.  v.  38. 

44.  Canzoni  dei  soldati  di  31odena  (  a.  892  ),  I.  e  III.  (  M.  G. 
B.,  Poeta'  Carol.,  III.,  pag.  705-6).        Num.  d.  v.  52. 

45.  De  Arithmetica  (  Silloge  del  codice  di  Berna,  358.,  31. 

G.  H.,  Poeta'  Carol.,  IV.,  pag.  249  )  -  Alcuni  versi  in- 
completi. .        .        .         Nuin.  d.  v.  completi  169. 

46.  Gesta  Berengarii  imperatoris  (  31.  G.  B.,  Poeta'.  Carol. 
IV.,  pag.  403  -  Appendice  III.,  il.,  v.  20-26.  ). 

Num.  d.  v.  7. 
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SECOLO  X.  (!) 

47.  Recesvindo  abbate  -  In  festo  S.  Jacobi  Apostoli  ( J/. 

G.  ff.,  Po'étce  Carol.,  III.,  pag.  148).      Num.  d.  v.  45. 

48.  In  Natali  S.  Petri  -  Tre  inni  (  Dreves  e  Blueme,  Ana- 

leda  hymnica  Medii  Aevi  -  Lipsia,  voi.  IL,  n.  56.  57. 
58.) Num.  d.  v.  69. 

49.  De  S.  Cornelio  (  id.,  n.  73.  ).    .        .        Num.  d.  v.  30. 

50.  De  S.  Salvio  -  Ad  Matutinnm  (id.,  u.  86.). 

Nuni.  d.  v.  30. 

51.  De  S.  Andrea  (  id.,  n.  90.  ).      .        .        Nani,  d.  v.  20. 

52.  De  S.  Joanne  Baptista  -  De  Christo  Domino  -  De  laude 

Sanctce  Marice-  Tre  inni  alfabetici  (2)  (Dreves  e  Blueme, 
o.  e.,  voi.  XII.,  n.  236.,  XIX.,  n.  8.  22.  ). 

Num.  d.  v.  138. 

53.  Tempore  Quadragesimali  (Dreves  e  Blueme,  o.  e.,  volume 

XlVa.,  n.  55.) Nuni.  d.  v.  50. 

54.  De  Caritate  (  id.,  n.  4L).         .        .        Num.  d.  v.  70. 


(1)  La  data  degli  inni  che  seguono  ò  quella  dei  Codici  in  cui  sono  con- 
tenuti. Non  ho  tenuto  conto  di  moltissimi  altri  inni  in  trimetri  giambici, 
che  si  leggono  nella  raccolta  di  Dreves  e  Blueme,  perchè  mancano  dati  per 
dimostrare  che  non  siano  posteriori  al  sec.  XII.,  limite  che,  come  si  vede, 
mi  sono  prefisso  nella  presente  ricerca. 

(2)  Per  la  forma  esterna  e  per  il  contenuto,  questi  inni  si  rivelano  cer- 
tamente di  un  solo  autore. 
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55.  De  accusatione  facinoris  (  Dreves  e  Blueine,  o.  e,  vo- 

luino  XXIII.,  75.  ).  ...        Num.  d.  v.  63. 

56.  De  mediante   Quadragesima  (Dreves   e   Blueme,   o.  e, 

voi.  XXVII.,  28.  ) Num.  d.  v.  45. 

57.  Dominica  4  Quadragesima'  (id.,  n.  29.).  Num.  d.  v.  24. 

58.  Dominica  in  Bamis  Palmarum  (  id.,  n.  33.  ). 

Num.  d.  v.  24. 

59.  A  Besun-ect ione  Domini  usqne  ad  Ascensionem  (id.,  n.  37.). 

Num.  d.  v.  45. 

60.  In  S.  Aemiliani  Abbatis  (  id.,  n.  87.  ).  Num.  d.  v.  80. 

61.  In  Sancii  Clementis  (  id.,  u.  102.).  Num.  d.  v.  70. 

62.  In  Sancii  Crispini  (  id.,  n.  105.  ).     .  Num.  d.  v.  45. 

63.  In  Sanctce  Dorothece  ( id.,  n.  111.).  Num.  d.  v.  105. 

64.  In  Sane  ti  Hieronijmi  (  id.,  n.  126.  ).  Num.  d.  v.  85. 

65.  In  Sancii  lacobi  (  id.,  n.  130.  ).       .  Num.  d.  v.  60. 

66.  Ih  SS.  Inliani  et  Basilissce  -  Due  inni  (id.,  n.  141.  142.). 

Num.  d.  v.  260. 

67.  In  Sancii  Mattimi  (  id.,  n.  155.  ).    .        Nuni.  d.  v.  80. 

68.  In  S.  Philippi  { id.,  n.  162.  ).  .        Xuin.  d.  v.  55. 

69.  In  Sancti  Sebastiani  -  Due  inni  (  id.,  n.  166.  167.  ). 

Num.  d.  v.  195. 

70.  In  ordinatione  Episcopi  -  Duo  inni  :   Ad  vesperas  -  Ad 

Matutiniim  (  id.,  n.  190.  191.).        .        Num.  d.  v.  85. 
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SECOLO  X-XI. 

71.  In  S.   Joannis  Evangelista;   (  Dreves  e  Blueme,  o.  e, 
voi.  XlVa.,  n.  15.  ).  Num.  d.  v.  60. 

72.  In  S.  Jnvenalis  Episcopi  -  Tre  inni  (  id.,  n.  69.  70.  71.  ), 
Imitazione  della  strofa  saffica.        .         Num.  d.  v.  93. 

73.  In  Dedicatione  Ecclesia?  (id.,  n.  132.).    Num.  d.  v.  40. 

74.  De  Primitivis  -  (Dreves  e  Blueme,  o.  e.,  voi.  XXVII., 

n.  199.  ) Xum.  d.  v.  45. 


SECOLO  XI. 

75.  Alfano  (  Monaco  di  Monto  Cassino,  Vescovo  di  Sa- 
lerno, f  1085  l1]  )  -  In  S.  Mattimi  Apostoli  -Bue  inni 
(  Dreves  e  Blueme,  o.  e,  voi.  XXIL,  n.  321.  322  ). 

Nuin.  d.  v.  72. 

76.  Leone  Melfitano  (2)  -  In  Sancii  Bartolo/neri  { Dreves 

o  Blueme,  o.  e,  voi.  XXVIL,  n.  97.  ).  Xuin.  d.  v.  50. 

77.  In  Sancii  Sebastiani  -  Due  inni  :  Ad  Vesperas  ■  Ad  Lan- 

des  (  id.  n.  164.  165.  ).  .        .        Nuin.  d.  v.  190. 


(1)  Cfr.  Ronca  -  Cult,  medioev.  e  poesia  lat.  d' Italia  nei  secoli  XI.  e  XII., 
voi.  IL,  pag.  14  sg. 

(2)  Il  nome  dell'  autore  si  legge  nelle  iniziali  dei  versi  :  Ecce  ymnus 
Dartholomwi  Apostoli  quem  fecit  Leo  Melfilanus. 
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SECOLO  XI-XII. 

78.  De  Scindo  Claro  (  Dreves   e   Blueme,   o.   e,  voi.  XI., 
n.  161.) Nudi.  d.  v.  20. 


SECOLO  XII. 

79.  De  Sancto  Benedicto  (  Dreves  e  Blueme,  o.  e.,  volume 
IV..  n.  182.  ) Xum.  d.  v.  20. 

80.  De  Sancto  Manritio  et  sociis  (  id.,  n.  391.). 

Nuui.  d.  v.  20. 

81.  Hymnns  Sancti  Jacobi  (Dreves  e  Blueme,  o.  e.,  voi.  XVII., 

n.  2  ) Num.  d.  v.  35. 

82.  De  Sancto  Biasio  (Moue,  Hymni  lat.  med.  (evi,  III.,  856.). 

Num.  d.  v.  12. 


V>-"s»;-"ì»r  «p  •^-sp'^-^»  "W^WW^W^  ~^"^~  «*»  «*» 


II. 

LA    CESURA 


Se  nella  storia  dell'  endecasillabo  faleceo  è  facile  se- 
guire le  variazioni  della  sua  forma  metrica,  non  avendo 
ammesso  sin  da  principio  che  una  sola  variante  di  qual- 
che importanza  nel  primo  piede,  affatto  impossibile  riesce 
il  seguire  le  infinite  varietà  metriche  del  trimetro  giambico, 
per  la  facoltà  che  gli  è  concessa  di  sostituire  la  lunga  alla 
breve  e  di  sciogliere  la  lunga,  per  cui  un  giambo  può  di- 
ventare uno  spondeo,  un  tribraco,  un  dattilo  e  qualche 
volta  un  anapesto  od  un  proceleusmatico.  Rinuncio  dunque 
all'  impresa  ;  che  se  volessi  dire  quel  po'  che  è  possibile, 
non  farei  che  ripetere  quanto  han  già  detto  trattatisti  va- 
lenti. 

Dirò  solo  qualche  cosa  della  sua  cesura,  la  cui  storia 
riesce  più  facile  di  quella  dolla  cesura  del  faleceo,  perchè 
meno  varia. 

Fin  dal  principio,  nelle  spezzature  del  giambo  si  scorge 
imitata   la   struttura   dell'  esametro   dattilico.  E   in  effetto, 
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anche  nel  trimetro  la  cesura  più  importante  è  la  semiqui- 
naria :  (  Orazio,  Epodi,  L,  1. 1  : 

Ibis  Libumls  |  Inter  alta  navium. 

L'  altra  cesura,  assai  più  rara,  è  la  semisettenaria  : 
(  Catullo,  XXIX.,  22.  |  : 

nisi  uncla  devorare  |  patrimonia. 

Oltre  a  queste,  si  trovano  ammesse  dagli  antichi  altre 
duo  specie  di  cesura,  benché  siano  rarissime,  perchè  usate 
spesso  renderebbero  il  verso  troppo  monotono.  Una  è  a 
metà  del  verso,  dopo  il  terzo  piede:  (Varrone.  frainiu..  351.): 

quali»  noliilem  divani  [  lyram  sol  liannoge  ; 
e  l'altra  è  dopo  la  prima  dipodia  :  (  Id.,  271.): 

phrenelici  |  septentrionum  fllii. 

Qualche  volta  quest'  ultima  cesura  è  accompagnata  da  un'al- 
tra dopo  la  seconda  dipodia,  e  allora  il  verso  rosta  spez- 
zato in  tre  parti  uguali:  (Id.,  111.): 

vino  niliil  |  iucundius  |  quisquam  liiliit. 

Sono  quattro  dunque,  o,  so  vogliamo,  cinque  le  specie  di 
cesura  che  si  possono  trovare  nel  trimetro  giambico  :  1)  S0« 
miquinaria  ;  2)  semìsettenaria  ;  3)  semisenaria  :  4)  semiqm- 
dernaria  ;  5)  semiqmder narici  con  semiottonaria. 

Vedremo  in  quali  proporzioni  vengano  usato  dagli  au- 
tori. E  ciò  non  sarà  inutile  per  il  nostro  studio,  perchè,  se 
l'influenza  delle  due  cestire  principali  (por  non  parlare 
dolio  altro  olii'  sono  o;isi  rari,  conio  abbiain  dotto  o  conio 
vedremo)  sulla   posizione  degli  acconti  ò  minoro  noi    tri- 
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metro  giambico  che  nel  faleceo,  non  è  tuttavia  priva  di 
importanza,  dipendendo  anche  nel  trimetro  molte  volte  la 
posizione  degli  accenti  principali  dalla  cesura.  Senza  dire 
che  la  spezzatura  del  verso  è  già  per  se  stessa  nn  elemento 
ritmico   non  trascurabile. 

Siccome  poi  questo  verso  col  Carmen  de  Synodo  Ti- 
einensi  (698)  entra  nel  campo  della  poesia  ritmica  me- 
dioevale. -  dove  la  quantità  non  è  osservata  e  1'  armonia 
è  regolata  dall'accento  e  dal  numero  delle  sillabe  (l),  -  e  vi 
tiene  poi  uu-posto  distinto,  negli  specchietti  che  daremo, 
tanto  per  la  cesura  come  per  gli  altri  fenomeni,  è  neces- 
saria una  distinzione  ;  prima  metteremo  i  trimetri  quanti- 
tativi, poi  quelli  detti  propriameute  ritmici.  Per  brevità 
indicheremo  con  cifre  la  qualità  della  cesura,  chiamando  ce- 
sura 5.  la  semiquinaria,  cesura  7.  la  semisettenaria,  cesura 
6.  quella  che  divide  il  verso  in  parti  perfettamente  ugnali, 
cesura  4.  quella  che  cade  dopo  la  prima  dipodia,  e  4.  8.  le 
due  cesure  secondarie  che  dividono  le  tre  dipodie. 

TRIMETRI   QUANTITATIVI 


Sec.  II.  a 

.  G. 

AUTORI 

O       tn 

CC       OS 

H      a 
3     > 

CESURA 

5 

CESURA 

7 

CESURA 

6 

1  Versi  epigrafici      ,    .     .     . 

I  Lucilio 

Volcacio  Sedigito     .     .     . 

25 
105 
20 

24 

97 
17 

-     1 

8 
2 

l 

l       1 

Totale    

150 

138 

11 

(I)  Cfr.  Ferrara  -  //  «  Carmen  de  Si/nudo  Ticinensi 
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Sec.  I.  a.  G. 


AUTORI 

O    «3 

«  - 
E  > 

z  a 

CES. 

5 

CES. 

7 

CES. 
6 

CES. 
4 

CES. 

4-8 

Varrone    

125 

114 

5 

3 

1 

2 

Pomponio 

3 

3 

Atta 

2 

1 

1 

Cicerone 

120 

108 

11 

1 

Autori  incerti     .... 

18 

13 

2 

2 

1 

Catullo    

55 

42 

11 

2  - 

Priapei 

66 

57 

9 

Orazio 

341 

322 

17 

2 

Appena.  Vergiliana      .     . 

81 

61 

19 

1 

Versi  epigrafici   .... 

417 

390 

20 

6 

1 

Totale      

1228 

1111 

95 

14 

1 

7 

Sec.  I.  d.  G. 


AUTORI 

O    <jì 

ce    ffi 

bj  a 

a  > 

CESURA 
5 

CESURA 

7 

CESURA 
6 

CESURA 

4-8 

Manilio 

Fedro     

Marziale 

Petronio 

Precatio  terree      .... 
Prec   omn.  herbarum     .    . 
Versi  epigrafici     .... 

5 

1941 
31 

83 
32 
20 
41 

3 

1776 
27 
75 
27 
15 
36 

2 

165 
4 
8 
4 
5 
4 

1 

1 

l 

Totale  

2153 

1959 

192 

l 
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Sec. 

II.  e 

III.  d 

G. 

AUTORI 

o  « 

E   > 

g  5 

CESURA 

5 

CESURA 

7 

CESURA 
6 

CESURA 
4-8 

Apuleio 

8 

8 

Versi  epigrafici,  (Secolo  II.) . 

65 

62 

3 

Tehenziano  Mauro  .     .    . 

291 

261 

20 

8 

2 

Farsi  epigrafici,  (Secolo  111.) 

18 

17 

1 

Totale  

382 

848 

24 

8 

2 

Sec.  IV. 


AUTORI 

o  SS 

ce  a 

S  > 

CES. 
5 

CES. 

7 

CES. 
6 

2 
5 

CES. 
4 

CES. 

4-8 

Sentenze  dei  sette  Sapienti 
Autore  incerto     .... 

Ausonio 

Prudenzio      

Calcidio 

Avieno 

Versi  epigrafici   .... 

7 

15 

427 

1570 

5 

700 

58 

7 

15 

409 

1552 

5 

698 

58 

14 
11 

2 
1 

2 

1 

Totale      

2782 

2744 

25 

7 

3 

3 

Sec.  V. 


AUTORI 

NUMERO 
DEI    VERSI 

CESURA 
5 

CESURA 
6 

CESURA 

4-8 

SlDONIO 

Capella     

55 

159 

55 
154 

4 

1 

Totale      

214 

209 

4 

1 
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Sec 

VI. 

AUTORI 

1 

o  s; 

ce  a 
W  a 

CESURA 

5 

CESURA 

7 

CESURA 
6 

CESURA 

4-8 

Prisciano 

Boezio 

Antologia 

22 
3 
79 

104 

16 
3 

77 

l 
1 

4 
1 

1 

|  Totale  

96 

2 

5 

1 

Sec.  IX. 


TITOLO 

o  5> 

ce  x 
sa  a 

11 

CES. 

!  5 

CES. 

7 

CES. 

6 

CES. 
4 

CES. 

4-8 

De  Arilhmelica    .... 

169 

122 

29 

16 

] 

1 

Sec 

x.n 

TITOLO 

O    3: 

a  e 

S  > 
.-   1 

CES. 
5 

CES. 

7 

CES. 
6 

CES. 
4 

CES. 

4-8 

Domin.  4.  Quadrag.    .     . 

24 

12 

2 

7 

2 

l 

Domin.  in  Ram.  Palm.     . 

24 

14 

2 

6 

2 

In  S.  Aemiliani  Abbatis    . 

80 

80 

In  SS.  Juliani  et  Dasilissiv 

260 

257 

3 

In  Ordinai.  Episcopi    .     . 

85 

82 

2 

1 

De  l'rimitivis      .... 

45 

43 

2 

Totale      

518 

488 

4 

20 

4 

2 

(I)  Gli  inni  che  seguono  sono  quantitativi,  perchè  le  regole  della 
quantità  vi  sono  scrupolosamente  osservate,  quantunque  vi  si  trovino  alcune 
licenze  proprie  dei  ritmi.  Alcuni  infatti  ammettono  sempre  l'iato,  come 
l' inno  In  Dom.  4.  Quadragesima;,  quello  In  Ordinalione  Episcopi,  V  inno 
De  Primitivis,  i  due  di  Alfano  e  1*  inno  De  S.  Claro.  Gli  altri  ammettono 
in  proporzioni  quasi  uguali  tanto  1"  iato  come  l'elisione. 
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Sec.  XI. 


AUTORI 

NUMERO 
DEI    VERSI 

CESURA 

5 

CESURA 
6 

72 
20 

92 

72 
19 

1 

De  S.  Clara 

Totale  

91 

1 

Riassumendo  le  cifre  qui  esposte  e  riducendo  in  cen- 
tesimi, avremo  1'  esponente  esatto  dell'  impiego  che  ebbero 
le  diverse  cesure  nel  trimetro  giambico. 


SECOLO 

CESURA 

5 

CESURA 

7 

CESURA 
6 

CESURA 

4 

CESURA 
4-8 

II.             a.  C. 

92,00 

7,34 

0,66 

I. 

90,47 

7,74 

1,14 

0,08 

0,57 

II.  e  III.      . 

91,00 

8,92 

0,04 

0,04 

I.              d.  C. 

91,10 

6,28 

2,09 

0,53 

IV. 

98,63 

0,90 

0,25 

0,11 

0,11 

V. 

97,66 

1,87 

0,47 

VI. 

92,31 

1,92 

4,81 

0,96 

IX. 

72,19 

17,16 

9,47 

0,59 

0,59 

X. 

91,21 

0,77 

3,86 

0,77 

0,39 

XI. 

98,91 

1,09 

Come  si  vede,  la  cesura  semiquinaria  ha  la  provalenza 
qnasi  assoluta:  i  casi  di  cesura  semisettenaria  vanno  sce- 
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mando  sempre  più,  fino  a  scomparire  affatto  nei  pochi 
trimetri  quantitativi  del  secolo  XI.  La  cesura  dopo  il  terzo 
piede  si  presenta  in  proporzioni  minime  nei  primi  secoli,  va 
facendosi  più  frequente  dopo  il  secolo  V.,  per  tornare  alle 
prime  porporzioni  nel  XI.  Le  altre  specie  di  cesura  si  tro- 
vano in  quantità  trascurabili.  Fa  eccezione  a  quanto  si  è 
detto  il  secolo  IX.,  in  cui  le  cesure  semisettenaria  e  semise- 
naria  acquistano  proporzioni  che  non  si  trovano  mai  negli 
autori  di  altri  tempi.  Ma  bisogna  osservare  che  tutti  i  trime- 
tri di  questo  secolo  sono  rappresentati  da  un  frammento  di 
un  trattatello  sull'  aritmetica,  nel  quale  occorrono  frequente- 
mente dei  termini  tecnici  che  scusano  le  cesure  spostate, 
e  dove  1'  autore  è  preoccupato  assai  più  della  esattezza 
e  della  concinnità  dell'  esposizione  scientifica  che  non  della 
forma  letteraria  e  del  ritmo  de'  suoi  trimetri.  Osserva- 
zione analoga  si  deve  fare  alle  cifre  del  secolo  III.,  ueL 
quale  le  cesure  diverse  dalle  due  principali  sono  tutte  di 
Terenziano  Mauro,  che  tratta  in  versi  una  materia  scien- 
tifica. Anche  nei  secoli  seguenti  queste  cesure  si  trovano 
in  autori  che  trattano  argomenti  filologici  o  grainaticali, 
come  Capella  nel  secolo  V.  e  Prisciano  nel  VI.  Si  può 
dunque  concludere  che  la  cesura  propria  del  trimetro 
giambico  è  la  semiquinaria,  che  è  ammessa  come  ele- 
mento di  varietà  la  cesura  semisettenaria,  e  che  gli  altri 
casi  di  cesura  si  possono  considerare  come  irregolarità. 
o  poetiche  licènze,  che  dire  si  voglia. 
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TRIMETRI    RITMICI 


Tutti  gli  altri  componimenti  in  trimetri  giambici,  non 
elencati  tra  i  quantitativi,  sono  ritmici,  ossia  in  essi  la 
quantità,  o  è  trascurata  del  tutto,  o  non  è  curata  abba- 
stanza da  poterli  dire  basati  su  di  essa,  e  V  iato  è  costan- 
temente ammesso.  Quelli  che  più  si  scostano  dalle  regole 
quantitative  hanno  sempre  la  cesura  semiquinaria,  ossia 
sono  divisi  regolarmente  in  due  membri,  uno  di  cinque, 
1'  altro  di  sette  sillabe.  Tali  sono  i  trimetri  elencati  nel 
primo  capitolo  di  questa  parte  sotto  i  numeri  37-44.  46-56. 
59.  61.  63-65.  67.  71-73.  76.  79-82.  Alcuni  altri  tengono 
qualche  conto  della  quantità,  e  allora  sono  ammesse  anche 
cesure  diverse  dalla  semiquinaria.  Così,  nel  secolo  X.,  nel- 
T  inno  In  S.  Crispini  (n.  62.)  è  ammessa  una  cesura  semise- 
naria  su  46  versi.  Di  due  inni  a  S.  Sebastiano  (n.  69.),  uno, 
su  80  versi,  ammette  cinque  volte  la  cesura  semisettenaria, 
dieci  la  semisenaria,  e  fino  una  cesura  che  non  si  è  mai 
trovata  nei  trimetri  quantitativi,  cioè  dopo  1'  8a  sillaba  con 
cesura  secondaria  dopo  la  3a;  il  secondo  ha  un  verso,  su 
115,  con  cesura  semisettenaria. 

Nel  secolo  XI.,  un  inno  ancora  a  S.  Sebastiano  (n.  77.), 
su  130  versi  ne  ha  due  con  cesura  semisenaria  e  uno  con 
cesura  doppia,  dopo  la  4a  e  1'  8a  sillaba. 


Hj>  -<& -^r  V  ip^-  <#  -^  -^r  ^r>~"  ¥  tT'^  ^*   <#r>   ^—^r-^^- 


III. 

IL  NUMERO  DELLE  SILLABE 
E  LA  POSIZIONE  DEGLI  ACCENTI 


Il  trimetro  giambico,  per  la  libertà  che  è  concessa 
al  poeta  di  sostituire  le  lunghe  alle  brevi  e  di  risolverle, 
può  avere  da  12  a  17  sillabe,  precisamente  come  l'esa- 
metro dattilico.  Ma  questa  varietà  nel  numero  delle  sillabe 
si  andò  man  mano  restringendo,  finché  arriviamo  al  tri- 
metro giambico  ritmico  fissato  in  12  sillabe.  E  siccome 
è  solamente  nel  trimetro  dodecasillabo  che  noi  sentiamo 
il  ritmo  puro  del  trimetro  giambico,  ed  è  dal  dodecasil- 
labo quantitativo  che  è  derivato  il  dodecasillabo  ritmico 
medievale,  mi  par  prezzo  dell'  opera  seguire  questo  pro- 
cesso di  selezione,  mediante  il  quale  si  sono  abbandonati 
di  mano  in  mano  i  versi  più  lunghi,  e  il  dodecasillabo, 
in  proporzioni  discrete  dapprima,  ò  andato  diventando 
padrone  assoluto. 

Ma  anche  nel  dodecasillabo  è  avvenuta  una  selezione. 
L'  orecchio  sentiva  un  ritmo  assai  più  spiccato  e  più  ar- 
monico nel  trimetro   a   finale   polisillaba,   che    in  quello  a 
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finale  bisillaba,  e  ciò  per  la  ragione  evidente  della  con- 
cordanza dell'  accento  coli'  ictus  nella  prima  chiusa,  della 
discordanza  nella  seconda.  Era  quindi  naturale  che  si 
desse  la  preferenza  al  trimetro  di  primo  tipo.  E  poiché 
questo  è  quello  che  assai  più  ci  interessa  -  avendo 
un  corrispondente  anche  in  italiano  nell'  endecasillabo 
sdrucciolo  -,  mentre  degli  altri  tipi  di  trimetro  daremo  le 
somme,  badando  solo  al  numero  delle  sillabe,  di  questo 
ci  occuperemo  più  in  particolare,  tenendo  conto  della  po- 
sizione che  in  esso  prende  1'  accento  delle  parole.  Ridur- 
remo così  tutti  i  trimetri  giambici  ai  seguenti  tipi  : 

I.     Verso  di  17  sillabe 

IL  »  16  » 

III.  »  15  » 

IV.  »  14  » 

V.  »  13  » 

VI.  »  12  »      con  chiusa  bisillaba 

VII.  »  »  »  »  polisillaba. 

1.  (acc.  2.   4.   6.   IO.)  Paràtus   ómne  Caésaris  periculum 

(Orazio,  Epodi,    I.,    3.) 

2.  (  »     2.  4.  6.  9.  10.)  Sed  quid  forlùnae  stilile  deliclum  àrgues? 

(Fedro,    III.,    il.,    6.) 

3.  (  »     1.   4.   6.    10.)  Non   usitàtis,  Vare,    potiónibus 

(Or.,  Epodi,     V.,    73.) 

4.  (  »     1.  4.  6.  9.  10.)  Fórle  occucùrrlt.  Dcin  salutatimi  invicem 

(Fedro,     III.,    7.,     3.) 

5.  (  •     1.   3.   6.    10.)  Quódsi  méis  inaéstuet  praecórdiis 

(Or.,   Epodi,  XI.,    lo.) 

6.  (  »  2.   6.   10.)  Nisl  ùncta  devoràre  patriraónia 

(Catullo,       XIX.,   22) 

7.  (  .         4.  6.   10.)  Exhauriébat,  ingemens  lalvórilms 

(Or.,   Epodi,    Y.,   31.) 

8.  (  »     2.   6.   8.   10.)  Qu»  sidera  excanlàta  vóce  Thóssala 

(Id.      Id.       V.,    3S.) 
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(  »     1.  3.  6.  8.  10.)  Opus   fóret  volare,   sive   linfeo 

(Catullo,         IV.,     5.) 

(  i     2.   4.   8.    10.)  Utrùmne  jùssl  persequémur  ótium 

(Or.,    Epodi,    I,      7.) 

(  .     1.    4.   8.    10.)  Siquos   Eóis    intonata    flùctibus 

(Id.        Id.        II,  51.) 

(  »  4.   8.   10.)  Contaniinàtis   oppidórum  móribus 

(Prud,  Cath.,  VII,  65.) 

(  »     2.  i.  6.  8.  10.)  Refértque  tónta  gréx  amicus  ubera 

(Or,  Epodi,  XVI,  50.) 

(  »     1.4.  6.  8.  10.)  ìbis  Libùrnis  inter  alta  nàvium 

(Id.      Id.       I,       1.) 

(  >     4.   6.   8.   10.)  Inutilésque  falce  ràmos  àmputans 

(Id.      Id.      II,     13.) 

(  »     1.   4.    7.    10.)  Màgis  relictls,  non  Viti  slt  àuxili 

(Id.      Id.       I,      21.) 

(  >     2.   4.   7.    10.)  Ut  nùper  àctus  cum  fréto  Neptùnlus 

(Id.      Id.       IX,     7.) 

(  »     2.  4.  7.  9.  10.)  Defórmis  ùxor  cui   sit,  ancilla  élegans 

(Inc.,  Baeh,  V,p.  29.) 

(  »  4.  7.   10.)  Laboriósa  nec  cóhors  Ulixel 

(Or,  Epodi,  XVI,  60.) 

(  »    2.  4.  9.   10.)  Veutósque  et  imbres,  tempestatésque  àttines 

(Precatio    lerrce,      8.) 

(  »     2.   5.   8.   10.)  Per  liberos  té,  si  vocàta  pàrtubus 

(Or,   Epodi,     V,     5.) 

(  •     1.  5.  8.   10.)  Sónat  pusillique  e  labóre  scómmate 

{Antol.  lat.,   442,    7.) 

(  »     2.5.   7.   10.)  Hoc  sùpplex  expóno,  et  précor  :  velócius 

(Prec.  omn.  herb.,    7.) 

(  >     2.  5.  7.  9.  10.)  Quid  àmplius  vis  1  o  mare  et  terra,  àrdeo 

(Or,  Epodi,  XVII,  30.) 

(  >     2.  3.  5.  8.  10.)  Sub  baéc  pùer  jàm  non,  ut  ante,  móllibus 

(Id.      Id.       V,    83.) 

(  »     1.  3.  5.  7.  10.)  Néque  hic   lùpis   mós    nec  fùit  leónibus 

(Id.      Id.     VII,   11.) 

(  •     1.  3.  5.  8.  10.)  Àurum  làler  quód  conquadràvit  régius 

(Varrone,  framm,  96.) 

(  »  2.   8.    10.)  Phrenétici    septemtriónum   filii 

(Id.  id.       271.) 
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TRIMETRI   QUANTITATIVI 
Sec.  II.  a    G. 


Numero 

Versi 

corrispondente 

epigrafici 

Lucilio 

VOLCACIO 

Totale 

al  tipo 

I. 
II. 

1 

1 

III. 

2 

4 

6 

IV. 

3 

13 

6 

22 

V. 

8 

32 

4 

44 

VI. 

3 

13 

4 

20 

VII.      1. 

2 

1 

3 

2. 

3. 

4. 

1 

1 

5. 

1 

1 

6. 

1 

1 

7. 

8. 

9. 

1 

1 

10. 

1 

2 

3 

11. 

1 

1 

2 

12. 

13. 

2 

3 

1 

6 

14 

1 

1 

o 

15. 

2 

2 

16. 

1 

1 

2 

17. 

2 

2 

18. 

19. 

20. 

21. 

22. 

23. 

24. 

25. 

26. 

27. 

28. 

Totale 

23  O 

76  (') 

20 

119 

(*)  Gli  altri,  che  mancano  a  compire  il  numero  che  abbiano  dato  sopra, 
9  versi  Incompleti. 
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Sec.  I.  a.  G. 


Num. 

a 

o 
7. 

O 

5 

e 

i-3 

5. 

o 

'S 

corrlspond. 

CE 

a. 
B 

e 
a. 

H 

PS 
Cd 

i 

H 

.2 

ce 

S1- 

£fe> 

Totale 

al  tipo 

1 

< 

u 

et 

O 

Ss 

1 

I. 

4 

1 

5 

II. 

1 

8 

9 

III. 

1 

1 

1 

2 

25 

30 

IV. 

12 

1 

15 

3 

2 

62 

95 

V. 

24 

57 

1 

25 

2 

144 

253 

VI. 

25 

1 

22 

3 

18 

40 

114 

26 

52 

301 

VII.    1. 

11 

1 

5 

2 

28 

4 

51 

2. 

1 

6 

7 

3. 

8 

5 

21 

7 

3 

44 

4. 

6 

1 

7 

5. 

4 

3 

2 

1 

10 

6. 

6 

1 

2 

2 

2 

1 

14 

7. 

1 

1 

4 

6 

8. 

2 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

9 

9. 

3 

2 

4 

9 

10. 

3 

1 

5 

4 

15 

12 

3 

43 

11. 

6 

1 

4 

13 

4 

1 

29 

12. 

4 

2 

6 

13. 

9 

1 

6 

1 

8 

7 

27 

9 

13 

81 

14. 

3 

3 

1 

1 

4 

23 

8 

10 

53 

15. 

5 

5 

16. 

1 

2 

1 

5 

2 

1 

12 

17. 

2 

3 

7 

12 

18. 

19. 

1 

1 

2 

20. 

1 

1 

21. 

1 

2 

1 

1 

5 

22. 

1 

1 

23. 

24. 

2 

1 

3 

25. 

1 

1 

26. 

3 

2 

5 

27. 

28. 

1 

1 

Totale 

125 

8 

2 

120 

18 

55 

06 

311 

81 

329 
co 

1110 

(1)  Abbiamo  qui  tenuto  conto  dei  soli  versi  interi,  omettendo  le  epi- 
grafi 68.  79.  82.  99.  110.  134.  150.  179.  180.,  perchè  di  versi  monchi  o 
di  fattura  incerta. 

10 


141) 


Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 


Sec.  I.  d.  G. 


Num. 
corrispon. 

| 

o 
ce 
D 

% 

o 
5 

e 

OS 

«  j 

li 

Totale 

al  tipo 

< 

è 

s 

a. 

i* 

3 

g, 

I. 

1 

1 

11. 

111. 

1 

59 

4 

6 

1 

1 

72 

IV. 

334 

2 

17 

4 

2 

359 

V. 

2 

812 

10 

41 

15 

10 

10 

900 

VI. 

1 

287 

10 

15 

3 

4 

12 

332 

VILI. 

52 

1 

53 

2. 

11 

1 

12 

3. 

44 

1 

1 

46 

4. 

12 

12 

5. 

6. 

11 

2 

1 

14 

7. 

1 

1 

8. 

15 

2 

17 

9. 

4 

1 

1 

6 

10. 

35 

1 

1 

1 

38 

11. 

24 

2 

26 

12. 

1 

1 

13. 

108 

1 

2 

3 

4 

118 

14. 

1 

m 

., 

96 

15. 

il 

11 

16. 

8 

8 

17. 

16 

1 

17 

18. 

19. 

3 

3 

20. 

1 

1 

21. 

1 

1 

22. 

23. 

24. 

1 

1 

25. 

26. 

o1/ 

28! 

Totale 

5 

L941 

8, 

83 

32 

20 

34 

in 

2146 

(l)  Omesse  le  eplgr    12,  e  53.  pei 


ragione  suddetta 
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Sec.  II.  e  III.  d.  G. 


g 

Numero 

Versi 

<    o 

Versi 

corrispondente 

Apuleio 

epigrafici 

£    1 

epigrafici 

Totale 

al  lipo 

(Sec.  II.) 

w 

H 

(Sec.  III.) 

— 

I. 
II. 

III. 

1 

1 

IV. 

1 

7 

4 

4 

16 

V. 

4 

22 

45 

5 

76 

VI. 

7 

92 

4 

103 

VII.        1. 

22 

22 

o 

3. 

2 

11 

13 

4. 

1 

1 

2 

5. 

6 

6 

6. 

2 

2 

7- 

8. 

1 

4 

1 

6 

9. 

4 

4 

•      10. 

1 

21 

2 

24 

11. 

1 

1 

7 

9 

12. 

13. 

o 

6 

35 

43 

14. 

2 

18 

2 

22 

15. 

1 

1 

16. 

4 

3 

7 

17. 

9 

9 

18. 

19. 

20. 

21. 

1 

1 

22. 

23. 

24. 

2 

2 

25. 

26. 

27. 

3 

3 

|             28. 

Totale 

8 

55 

(i) 

291 

18 

372 

(1)  Si  omettono  lo  versi  incompleti 
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Sec.  IV.  d.  G. 


1 

o 

Num. 

-e  ■§, 

S£ 

o 

z 

o 

5 

o 
z 

•£  è- 

corrispon. 

~3 

g| 

d 

1 

o 

a 

b  S 

Totale 

al  tipo 

£  ^ 

S 

CL, 

< 

< 

1 

I. 
IL 

III. 

2 

1 

3 

IV. 

1 

15 

11 

25 

2 

54 

V. 

7 

140 

171 

2 

233 

14 

567 

VI. 

2 

3 

109 

356 

187 

18 

675 

VII.l. 

13 

123 

34 

5 

175 

2. 

1 

5 

12 

10 

28 

3. 

2 

9 

99 

30 

2 

142 

4. 

4 

12 

8 

24 

5. 

1 

1 

2 

6. 

3 

2 

2 

7 

7. 

2 

10 

13 

25 

8. 

4 

2 

6 

9. 

3 

"3 

10. 

9 

124 

2 

22 

4 

161 

11. 

1 

12 

125 

16 

3 

157 

12. 

1 

10 

8 

19 

13. 

1 

39 

211 

50 

8 

309 

14. 

2 

1 

39 

185 

37 

1 

265 

15. 

3 

17 

9 

29 

16. 

7 

22 

6 

1 

36 

17. 

6 

17 

4 

27 

18. 

1 

1 

2 

19. 

1 

2 

3 

6 

20. 

21. 

1 

4 

5 

22. 

23. 

1 

1 

24. 

1 

1 

2 

25. 

1 

1 

2 

26. 

27. 

28. 

Totale 

7 

15 

427 

1520 

5 

700 

58 

2732 
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Sec. 

V. 

Sec.  VI. 

Hi 

3   fi  — 
o 

o 

o 
a 

!    « 

_: 

J 
H 

Totale 

o 
o 

Ph 

o 

a 
o 

Totale 

I. 
II. 

IH. 

2 

2 

IV. 

2 

2 

1 

5 

6 

V. 

21 

17 

38 

6 

1 

14 

21 

VI. 

3 

15 

18 

ò 

18 

23 

VILI. 

1 

21 

22 

3 

1 

6 

10 

2. 

3. 

4 

11 

15 

1 

1 

2 

4. 

5. 

6. 

7. 

1 

2 

3 

8. 

9. 

10. 

1 

16 

17 

1 

1 

2 

11. 

5 

9 

14 

6 

6 

12. 

1 

1 

13. 

4 

40 

44 

9 

9 

14. 

8 

15 

23 

1 

1 

16 

18 

15. 

3 

1 

4 

16. 

2 

o 

4 

1 

l 

17. 

i 

4 

5 

2 

2 

18. 

19. 

1 

1 

20. 

21. 

3 

3 

1 

1 

22. 

23. 

24. 

25. 

26. 

27. 

1 

1 

28. 

Totale 

55 

159 

214 

22 

3 

79 

104 

150 


Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 


Sec.  IX. 

3ec.  X. 

sia. 

5 

e  1 
•S  ? 

|l 

'Il 

Il 

2  a. 

1 

Totale 

3  "£  — 
Kg* 

^ 

s  s 

II 

~ì 

«3  05 

o  a. 

£ 

° 

è 

^ 

■a 

>^  s 

C    '- 

""" 

Q 

I. 

II. 

1 

III. 

IV. 

V. 

31 

VI. 

20 

3 

5 

12 

3 

23 

VII.  1. 

10 

2 

1 

17 

28 

10 

10 

68 

2. 

3. 

8 

1 

10 

24 

6 

7 

48 

4. 

5. 

2 

1 

1 

2 

6. 

6 

1 

1 

2 

7. 

2 

1 

3 

5 

8 

12 

8. 

8 

9. 

6  ' 

2 

2 

4 

10. 

10 

5 

3 

13 

45 

13 

4 

83 

11. 

6 

1 

15 

72 

17 

8 

113 

12. 

2 

1 

2 

5 

6 

5 

19 

13. 

23 

4 

3 

8 

29 

10 

2 

56 

14. 

18 

1 

6 

32 

6 

2 

47 

15. 

2 

4 

6 

16. 

1 

2 

4 

6 

17. 

3 

1 

4 

1 

2 

1 

9 

18. 

19. 

1 

2 

1 

3 

20. 

21. 

ti 

1 

1 

1 

1 

4 

22. 

23. 

8 

1 

1 

1 

1 

7 

24. 

4 

25. 

26. 

] 

1 

1 

1 

3 

27. 

1 

2 

3 

28. 

1 

Totale 

169 

24 

24 

SO 

260 

85 

45 

518 

Trimetro  giambico 


151 


Sec.  XI. 


N.  corrispondente 

Alfano 

De  S.  Claro 

Totale 

al  tipo 

I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

2 

1 

3 

VII.           1. 

12 

1 

13 

2. 

3. 

8 

1 

9 

4. 

5. 

ti. 

7. 

5 

5 

8. 

9. 

1 

1 

10. 

ti 

1 

7 

11. 

8 

4 

12 

12. 

3 

3 

13. 

9 

5 

14 

14. 

12 

3 

15 

15. 

1 

1 

2 

16. 

3 

1 

4 

17. 

2 

2 

18. 

19. 

1 

1 

20. 

21. 

22. 

23. 

24. 

25. 

26. 

1 

1 

27. 

28. 

Totale 

72 

20 

92 

1 52 


Elementi  ritmici  nella  poesia  tutina 


TRIMETRI    RITMICI 


Sec.  VII. 

Sec.  Vili. 

Numero 

o  . 

la! 

©   ■< 

£  3 

"5  ?  ~ 

corrispondente 
al  tipo 

Alphah 

de  me 

sarerdo 

[Paol 
D'Aquu 

In  Na 
plurimo 
Marlijì 

Totale 

VI.  (t) 

ì 

1 

1 

2 

VII.     l. 

- 

6 

84 

1 

91 

i. 

12 

5 

95 

6 

10b- 

4. 

i 
i 

5. 

1 

1 

1 

6. 

7. 

1 

4 

4 

8. 
ti 

10. 

ti 

9 

72 

1 

82 

11. 

15 

9 

77 

4 

90 

12. 

5 

:> 

3 

13. 

1 

6 

74 

2 

82 

14. 

11 

11 

94 

2 

107 

L5. 

3 

5 

5 

li;. 

17 

13 

68 

2 

78 

17. 

13 

9 

41 

2 

52 

18. 

19. 

3 

3 

Totale 

95 

69 

617 

20 

706 

(1)  I  tipi  che  qui   non  sono  elencati,  non  si  trovano  mai  nei   trimetri 
ritmici. 
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Sec.  IX. 


j- 

Numero 

i  ! 

1     ì 

o 

©  <B 

ili 

|^ 
o  '«  .„ 

«  §, 

corrispondente 
al  tipo 

^    il 

cq 

Totale 

V. 

4 

4 

VI. 

1 

1 

VII.     1. 

3 

2 

2 

4 

1 

12 

2. 

o. 

1 

2 

4 

1 

1 

9 

4. 

5. 

6. 

7. 

1 

1 

8. 

9. 

10. 

7 

5 

3 

5 

1 

21 

11. 

6 

3 

4 

6 

1 

20 

12. 

1 

1 

1 

1 

4 

13. 

3 

8 

2 

15 

28 

14. 

4 

2 

9 

10 

1 

26 

15. 

3 

3 

16. 

6 

1 

7 

4 

18 

17. 

6 

2 

4 

1 

13 

18. 

19. 

1 

1 

Tolale 

40 

24 

38 

52 

7 

161 

(1)  Le  poesie  dello  pseudo  Rabano  potrebbero  forse  andare  anche  tra 
le  quantitative,  poiché  vi  sono  quattro  soluzioni,  e  la  quantità  non  è  tra- 
scurata del  tutto.  Ma  ho  preferito  riunire  sotto  la  classe  dei  quantitativi  solo 
quelli  che  rigorosamente  son  tali. 


1~>4  Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 


Sec.  X. 


Numero      i 
corrispond. 
al  tipo 

o 
a 
g 

w 
u 
a 

1$ 

e  co 

co 

p 

co 

co 

"e 
co 

S.cJ-2 

60° 

1  1 

a.  t 

5  "w     i 

-^  i 

c5 

VI. 

VII.l. 

5 

5 

1 

2 

7 

7 

2. 

3. 

3 

6 

3 

5 

1 

33 

7 

4. 

5. 

1 

2 

6. 

7. 

1 

2 

1 

1 

1 

3 

8. 

9. 

1 

10. 

2 

10 

3 

3 

3 

" 

4 

11. 

9 

14 

5 

4 

3 

16 

12 

12. 

1 

1 

1 

2 

6 

13. 

8 

12 

ó 

1 

3 

7 

2 

14. 

ti 

11 

5 

S 

4 

21 

1 

15. 

1 

1 

1 

4 

1 

16. 

ti 

3 

2 

5 

2 

23 

4 

17. 

8 

2 

2 

2 

2 

8 

3 

18. 

19. 

o 

1 

7 

rotule 

ir» 

tilt 

30 

30 

20 

168 

;>o 
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Sec.  X. 


vi. 
vii.  1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 

9. 
10. 
11. 
12. 
13. 
14. 
15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 


Totale 


& 


15 


15 


105 


8 

5 

11 

11 

6 

4 

11 

2 

4 

5 

3 

1 

5 

22 

14 

8 

85 


156 


Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 


Sec.  X. 


Ili 

co 

1 

co 

"S. 

e. 

co 

£ 

si 

co 
co 

e» 

,1 

o 
-» 

co 

■5|S 

co 

1  & 

2^ 

Totale 
Sec.  X. 

VI. 

4 

9 

1 

19 

VII.  1. 

12 

9 

9 

35 

7 

3 

3 

170 

2. 

3. 

10 

20 

1 

26 

15 

14 

6 

216 

4. 

5. 

1 

2 

1 

8 

6. 

1 

2 

3 

7 

7. 

1 

2 

14 

2 

45 

8. 

4 

4 

9. 

2 

4 

10. 

10 

6 

10 

21 

4 

4 

7 

158 

11. 

3 

6 

3 

14 

6 

23 

4 

192 

12. 

2 

2 

3 

1 

41 

13. 

14 

8 

2 

10 

4 

5 

8 

130 

14. 

3 

10 

5 

14 

5 

15 

5 

157 

15. 

1 

8 

25 

16. 

3 

7 

4 

20 

13 

13 

4 

163 

17. 

2 

3 

9 

5 

3 

6 

2 

101 

18. 

19. 

2 

5 

3 

1 

39 

20. 

21. 

4 

5 

j     Totale 

60 

80 

55 

195 

60 

84 

40 

1484 

(I)  Ciascuno  di  quesli  tre  inni  Unisce  con  una  strofe  saffica  autentica, 
nella  quale  Cloe,  al  posto  del  tre  trimetri  acatalettici,  ce  ne  sono  tre  cata- 
lettici, corrispondenti  ritmicamente  al  saffico. 
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Sec. 

XI. 

Sec.  XII. 

. 

o 

K 

o 

.© 

fll 

II 

•2 

o 

3  1 

^  co 

3S 
s  8 
S  2 

•2 

z  |  « 

a  à 

U) 

H 

«3 

°Q  » 

^eo- 

co 

H 

u 

_____ 

co 

c<à 

ca 

VI. 

3 

4 

7 

VII.  1. 

2 

40 

42 

1 

4 

1 

6 

2. 

3. 

8 

32 

40 

2 

1 

7 

2 

12 

4. 

5. 

1 

1 

6. 

2 

2 

7. 

1 

12 

13 

1 

1 

8. 

9. 

10. 

4 

29 

33 

4 

2 

3 

3 

12 

11. 

5 

14 

19 

8 

2 

2 

12 

12. 

6 

6 

2 

2 

13. 

8 

21 

29 

5 

2 

4 

1 

12 

14. 

12 

16 

28 

6 

3 

5 

14 

15. 

2 

2 

1 

1 

16. 

3 

5 

8 

1 

3 

1 

5 

17. 

4 

1 

5 

2 

3 

1 

6 

18. 

19. 

1 

1 

1 

2 

1 

4 

20. 

21. 

4 

4 

Totale 

50 

190 

240 

20 

20 

35 

12 

87 
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Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 


RIASSUNTO    dei   trimetri  quantitativi. 


•6 

u 

d 

u 

-: 

o  a  0 

« 

C3 

-a 

a 

> 

> 

> 

d 

X 

£ 

a  ti  — 

ó 

C 

o 

ó 

Vj 

6 

C/i 

d 

Vi 

03 

U 

a* 

4J 

m 

e/} 

«3 

V3 

I. 

5 

1 

II. 

1 

9 

111. 

6 

30 

72 

1 

3 

2 

IV. 

22 

95 

359 

16 

54 

2 

6 

V. 

44 

253 

900 

76 

567 

38 

21 

31 

VI. 

20 

301 

332 

103 

675 

18 

23 

20 

23 

3 

VII.  1. 

3 

51 

53 

22 

175 

22 

10 

10 

68 

13 

2. 

7 

12 

28 

3. 

44 

46 

13 

142 

15 

2 

8 

48 

9 

4. 

1 

7 

12 

2 

24 

5. 

1 

10 

6 

2 

2 

2 

6. 

1 

14 

14 

2 

7 

6 

2 

7. 

6 

1 

25 

3 

2 

12 

5 

8. 

9 

17 

6 

6 

8 

9. 

1 

9 

6 

4 

3 

6 

4 

1 

10. 

3 

43 

38 

24 

161 

17 

2 

10 

83 

7 

11. 

2 

29 

26 

9 

157 

14 

6 

6 

113 

12 

12. 

6 

1 

19 

1 

2 

19 

3 

13. 

6 

81 

118 

43 

309 

44 

9 

23 

56 

14 

14. 

2 

53 

96 

22 

265 

23 

18 

18 

47 

15 

15. 

2 

5 

11 

1 

29 

4 

6 

2 

16. 

2 

12 

8 

7 

36 

4 

1 

1 

6 

4 

17. 

2 

12 

17 

9 

27 

5 

2 

3 

9 

2 

18. 

2 

19. 

2 

3 

6 

1 

1 

3 

1 

20. 

1 

1 

21. 

5 

1 

1 

5 

3 

1 

6 

4 

22. 

1 

23. 

1 

7 

24. 

3 

1 

2 

2 

4 

25. 

1 

2 

26. 

5 

1 

3 

1 

27. 

3 

1 

3 

28. 

1 

1 

Totale 

ll'.t 

1110 

2146 

372 

2732 

214 

104 

169 

518 

92 
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RIASSUNTO  dei  trimetri  ritmici. 


Numero 

corrispondente 

al  tipo 

> 

a. 

> 

ti 
e» 

c/5 

C/2 

P5 

ó 

CD 

É 

c« 

= 

. 



— 

=— 

- 

— 

V. 

4 

VI. 

1 

2 

1 

19 

7 

VII.   i. 

2 

91 

12 

170 

42 

6 

2. 

3. 

12 

106 

9 

216 

40 

12 

4. 

5. 

1 

1 

8 

1 

6. 

7 

2 

7. 

1 

4 

1 

45 

13 

1 

8. 

4 

9. 

4 

10. 

6 

82 

21 

158 

33 

12 

11. 

15 

90 

20 

192 

19 

12 

12. 

5 

3 

4 

41 

6 

2 

13. 

1 

82 

28 

130 

29 

12 

14. 

11 

107 

26 

157 

28 

14 

15. 

3 

5 

3 

25 

2 

1 

16. 

17 

78 

18 

163 

8 

5 

17. 

13 

52 

13 

101 

5 

6 

18. 

19. 

7 

3 

1 

39 

1 

4 

20. 

21. 

5 

4 

Totale 

95 

706 

161 

1484 

240 

87 

160 


Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 


Ed  ora,  riducendo,  come  abbiam  fatto   per  il  faleceo, 
questi  vari  tipi  di  trimetro  giambico  ai  principali,  e  cioè  : 

I.  Trimetro  con  soluzione  di  lunghe  (  tipo  I.  II.  III.  IV.  V.)  ; 
IL  Dodecasillabo  con  finale  bisillaba  (  tipo  VI.  )  ; 

III.  Dodecasillabo  con  finale  polisillaba  -  accenti  principali 
sulla  6a  e  10a  sillaba  (  tipi  VII.,  1.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  )  ; 

IV.  Dodecasillabo  e.  s.  -  accenti  principali  sulla  4a,  8a  e  10a 
(tipi  VII.,  10.  11.  12.); 

V.  Dodecasillabo  e.  s.  -  accenti   principali   sulla  4a,  6a,  8a 

e  10a  (  tipi  VII.,  13.  14.  15.  )  ; 

VI.  Dodecasillabo  e.  s.  -  accenti   principali   sulla  4a,   7a  e 
10a  (tipi  VII.,  16.  17.  18.  19.); 

VII.  Dodecasillabo   e.  s.  -  accenti   vari   (  tipi  VII.,  20.   21. 
22.  23.  24.  25.  26.  27.  28.  )  ; 


avremo  i  seguenti  specchietti  : 

Trimetri  quantitativi. 


d 

d 

d 

d 

« 

co 

■6 

.•» 

> 

> 

> 

X 

X 

X 

Cu 

C/3 

Cu 
00 

Cu   — 

co  — ' 

Cu 

d 

Cu 

c/3 

co 

oo 

Cu 

C/3 

Cu 
OO 

ci 

Cu 

I. 

73 

392 

1332 

93 

624 

40 

29 

31 

II. 

20 

301 

332 

103 

675 

18 

23 

20 

23 

3 

III. 

7 

157 

161 

55 

412 

40 

12 

44 

136 

28 

IV. 

5 

78 

65 

33 

337 

32 

8 

18 

215 

22 

V. 

10 

139 

225 

m 

603 

71 

27 

41 

109 

31 

VI. 

4 

26 

28 

16 

71 

10 

3 

5 

18 

7 

VII. 

17 

3 

6 

10 

3 

2 

12 

17 

1 

Totale 

119 

1110 

2146 

372 

2732 

214 

104 

169 

518 

92 

Trimetro  giambico 


161 


Trimetri  ritmici. 


Sec.  VII. 

Sec.  Vili. 

Sec.  IX. 

Sec.  X. 

Sec.  XI. 

Sec.  XII. 

I. 

4 

li. 

1 

2 

1 

19 

7 

III. 

16 

202 

22 

454 

98 

19 

IV. 

26 

175 

45 

391 

58 

26 

V. 

15 

194 

57 

312 

59 

27 

VI. 

37 

133 

32 

303 

14 

15 

VII. 

5 

4 

Totale 

95 

706 

161 

1484 

240 

87 

E  riducendo  tutto,  avremo  le  seguenti  percentuali 
Trimetri  quantitativi. 


d 
6 

4/ 

co 

d 

CO 

d 

co 
co 

> 

co 

> 

d 
co 

> 

ó 
co 
co 

ó 

co 
co 

ci 
co 
co 

I. 

61,34 

35,32 

62,08 

25,00 

22,84 

18,69 

27,89 

18,34 

II. 

16,81 

27,12 

15,47 

27,96 

24,71 

8,41 

22,12 

11,83 

4,45 

3,26 

III. 

5,88 

14,14 

7,50 

14,78 

15,08 

18,69 

11,53 

25,36 

26,26 

30,44 

IV. 

4,20 

7,03 

3,03 

8,87 

12,34 

14,96 

7,69 

10,65 

41,51 

23,92 

V. 

8,40 

12,52 

10,48 

17,74 

22,07 

33,18 

25,97 

23,77 

21,05 

33,70 

VI. 

3,37 

2,34 

1,30 

4,30 

2,60 

4,67 

2,88 

2,95 

3,45 

7,60 

VII. 

1,53 

0,14 

1,35 

0,36 

1,40 

1,92 

7,10 

3,28 

1,08 
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Trimetri  ritmici. 


1 

Sec.  VII. 

Sec.  Vili. 

Sec.  IX. 

Sec.  X. 

Sec.  XI. 

Sec.  XII. 

1. 

2,48 

li. 

1,05 

0,28 

0,62 

1,28 

2,92 

III. 

16,84 

28,62 

13,66 

30,59 

40,83 

21,92 

IV. 

27,37 

24,78 

27,95 

26,35 

24,17 

29,97 

V. 

15,79 

2?,47 

35,41 

21.02 

24.58 

30,78 

VI. 

38,95 

18,85 

19,88 

20,42 

5,83 

17,33 

VII. 

0,34 

1,67 

L'  uso  di  sciogliere  le  lunghe  nel  trimetro  giambico, 
che  ci  dà  nel  secolo  secondo  a.  C.  una  percentuale  altis- 
sima di  trimetri  con  più  di  dodici  sillabe,  va  diminuendo 
sempre,  fino  a  scomparire  affatto  quando,  accanto  al  tri- 
metro quantitativo,  ha  preso  piede  il  trimetro  ritmico  che 
non  ammette  soluzioni  (*).  Fa  eccezione  il  secolo  primo  d.  C, 
a  proposito  del  quale  non  sarà  inopportuno  il  notare,  come 
il  primo  che  fa  maggior  uso  di  soluzioni  è  un  greco  di 
origine,  Fedro,  dal  quale  forse  furono  influenzati  gli  autori 
che  lo  seguirono  nel  suo  secolo.  Riguardo  poi  all'  aumento 
nell'  uso  del  trimetro  con  soluzione  nel  secolo  sesto,  biso- 
gna osservare  che  il  maggior  numero  di  tali  trimetri  è 
dato  dall'  Antologia  Latina,  la  quale  fu  raccolta  bensì  in 
questo  secolo,  ma  i  componimenti  che  la  formano  appar- 
tengono forse   in  parte,  se  non   tutti,  a  secoli  antecedenti. 

Ciò  dimostra  che  la  troppa  varietà  nel  numero  delle 
sillabe  non  era  ben  accolta  dai  Romani,  i  quali  tendevano 
ad  uniformare,  ad  inquadrare  il  trimetro  noli'  ambito  della 
sua  misura  naturale,  il  dodecasillabo. 


(1)  La  poesia  di  Italiano  è  semiquantltativa,  come  s'  è  visto. 
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Ma  anche  nel  dodecasillabo,  1'  orecchio  romano  si  tro- 
vava più  a  posto  quando  la  finale  era  polisillaba,  perchè 
l'accento  gramaticale  veniva  a  coincidere  in  fine  al  verso 
con  1'  accento  ritmico  (').  E  perciò  notiamo  una  selezione 
anche  nel  trimetro  dodecasillabo  ;  poiché  quello  a  finale 
polisillaba  (2),  da  una  percentuale  di  56,52  nel  sec.  secondo 
a.  C,  va  sempre  lentamente  crescendo  d' importanza,  fino  al 
secolo  quinto,  quando  abbiamo  due  autori,  Sidonio  e  Ca- 
pella,  per  i  quali  la  chiusa  bisillaba  è  caso  assai  raro.  Nel 
secolo  sesto,  ripiglia  una  percentuale  di  69,33,  che  diventa 
96,74  nel  secolo  decimoprimo,  come  si  vede  dal  seguente 
specchietto  : 


SECOLO 

Numero  dei  dodecasillabi 

Percentuale 

Finale  bisillaba 

Finale  polisillaba 

Finale  bisillaba 

Finale  polisillaba 

II.  a.  C. 

20 

26 

43,48 

56,52 

I.  a.  C. 

301 

417 

41,92 

58,08 

I.  d.  C. 

332 

482 

40,79 

59,21 

II.  e  III. 

103 

176 

36,92 

63,08 

IV. 

675 

1433 

32,02 

67,98 

V. 

18 

156 

10,34 

89,66 

VI. 

23 

52 

30,67 

69,33 

IX. 

20 

120 

14,29 

85,71 

X. 

23 

495 

4,44 

95,56 

XI. 

3 

89 

3,26 

96,74 

(1)  Cfr.  pag.  70,  in  nota. 

(2)  Ho  considerato  come  versi  a  chiusa  polisillaba  anche  quelli  che  fi- 
niscono con  un  monosillabo  preceduto  da  parola  bisillaba  o  polisillaba,  es- 
sendo, per  1'  elTetto  dell'  accento,  equivalenti. 
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Che  sé  consideriamo  la  chiusa  polisillaba  non  solo  nel 
trimetro  dodecasillabo,  ma  nel  trimetro  quantità! irò  in  ge- 
nerale, le  proporzioni  rimangono  press'  a  poco  le  stesse. 
Nei  trimetri  ritmici  le  chiuse  bisillabe  sono  sempre  casi 
rarissimi,  nei  quali  non  si  può  altro  vedere  che  un'  eco 
della  chiusa  dell'  antico  trimetro  romano,  indice  di  una 
stretta  parentela  che  lega  intimamente  il  verso  ritmico  al 
quantitativo,  e  che,  insieme  alla  storia  dell'accento  nel 
dodecasillabo,  dimostra  chiaramente  come  dal  trimetro  clas- 
sico sia  disceso  naturalmente  per  generazione  spontanea 
il  trimetro  ritmico  medievale.  Che  so  poniam  mente  agli 
accenti  del  trimetro  dodecasillabo  quantitativo  e  ritmico,  e 
osserviamo  che,  specialmente  in  quest'ultimo,  i  versi  senza 
gli  accenti  dell' endecasillabo  italiano  sono  in  quantità  tra- 
scurabili, non  potremo  a  meno  di  concludere  col  D'Ovidio, 
che  il  trimetro  giambico  non  va  escluso  dall'  albero  genea- 
logico dell'  endecasillabo  nostro. 


TRIMETRO    GIAMBICO    CATALETTICO 


Il  trimetro  giambico  catalettico  non  compare  che  in 
duo  Odi  di  Orazio  (  I.,  4.  e  IL,  18.),  alternato  nella  prima 
coli'  archilochio  maggiore,  o  nella  seconda  col  dimetro  tro- 
caico catalettico  ;  o  in  due  componimenti  di  Prudenzio  (  Pe- 
risteph.  -  Pra'f.  e  n.  12.),  Sono  30  trimetri  catalettici  iu 
Orazio,  e  50  in  Prudenzio  :  80  iu  tutto.  La  cesura  è  pente- 
ìnimera.  Un  solo  caso  di  cesura  diversa  è  in  Prudenzio  : 
Peristi'ph.  -  Prof.  : 

Sflcramus  el  |  ròtètlles  irorli.ros, 
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Per  riguardo  alla  posizione  degli  accenti,  presenta  le 
seguenti  forme  : 


2.  1    6.  8.  10.  )  Seu  póscat  àgna  sive  màlit  haédo 

(Or.,  I.,  4.,  12.) 

1.  4.  0.  8.  10.)  Quibus  beata  rnéns  altiindat  Intus 

(Prud.,  Pra-f.) 

2.  4.  6.  10.)     Trahiintque  siccas  machina  carinas 

(Or.,  I.,  4.,  2.) 

1.  4.  6.  10.)     Premunì  colùmnas  ùltimo  recisas 

(Id.,  I.,  4.,  18.) 

2.  6.  10.)         Sacràmus  et  rotàliles  troehaeos 

(Prud.,  Prcef.) 
2.  S.  6.  10.)     Non  ómnis  et  móx  \irgines  tepélmnt 

(Or.,  I.,  4.,  20.) 
2.  4.  8.   10.)    Xec  regna  vini  sortiére  tàlis 

(Id.,  I.,  4.,  12.) 

1.  4.  8.  10.)     Déo  olisequélam  prastilisse  pródest 

(  Prud.,  Pra-f.  ) 

2.  4.  7.  10.)     Aut  fióre,  tèrra  quem  férunt  soluta? 

(  Or.,  I.,  4.,  20.  ) 
1.  4.  7.  10.)     Méa  renidet  in  domo  lacùnar 

(Id.,  II.,  18.,  2.) 
1.  3.  5.  8.  10.)  Tarn  te  prémet  nóx  faluilaéque  Slànes 

(Id.,  I.,  4.,  10.) 
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L'  ASSONANZA  0 


Anche  per  il  trimetro  giambico  va  ripetuto  quanto  si 
è  detto  del  faleceo.  Senonchè  la  corrispondenza  in  cesura 
e  fine  di  verso  fra  attributo  e  sostantivo,  o  due  parole  che 
si  trovano  in  stretti  rapporti  sintattici,  è  forse  più  spiccata 
nel  trimetro  giambico.  Non  essendo  possibile  tener  conto 
di  tutte  le  assonanze,  presentandosi  queste  in  modi  svaria- 
tissimi,  mi  limiterò  ad  enumerare  i  casi  di  assonanza  in 
un  solo  verso,  tra  la  chiusa  del  primo  emistichio  e  la  chiusa 
del  verso,  e  le  assonanze  alla  fine  di  due  versi  consecutivi. 
Poi,  seguendo  lo  stesso  metodo  che  pel  faleceo,  farò  un 
acceuuo  a  quegli  autori  e  a  quei  componimenti  in  cui  il 
fenomeno  dell'  assonanza  è  più  spiccato. 


(i)  Non  accenno  alla  rima  perfetta,  perchè,  avendo  il  trimetro  giambico 
più  spesso  la  chiusa  proparossitona,  riesce  difficilissima  la  rima  perfetta 
che  comincia  dall'  ultima  vocale  accentata. 
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o 

_l 
o 
o 

LU 

AUTORI 

Asson.  in 

un  verso 

Asson.  in 

due  versi 

Parole 
con  relaz. 

Parole 

senza  relaz. 

Parole 
non  relaz. 

Parole 
senza  relaz. 

Il.aC. 

Versi  epigrafici 

1 

1 

Lucilio     .    .     . 

8 

7 

2 

Volcacio  .     .     . 

4 

1 

1 

I.  a.  C. 

Yarrone   .    .     . 

9 

2 

1 

5 

Cicerone  .     .     . 

7 

7 

1 

11 

Incerti  .... 

2 

1 

Catullo    .     .     . 

2 

3 

10 

Priapei      .     .    . 

4 

1 

3 

Orazio      .    .     . 

45 

10 

20 

63 

Appendice  Vergil. 

5 

1 

1 

18 

Versi  epigrafici 

8 

4 

3 

4 

I.  d.  C. 

Manilio     .     .     . 

1 

Fedro  .... 

85 

50 

62 

153 

Marziale  .     .     . 

2 

5 

Petronio       .    . 

4 

1 

3 

6 

Precalio  terree    . 

1 

3 

1 

1 

Prec.  omn.  herbar. 

1 

1 

2 

Versi  epigrafici 

3 

1 

IL  e  III. 

Terenz.  Mauro 

22 

13 

7 

36 

Versi  epigrafici 

5 

3 

5 

3 
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o 

_l 
o 
o 

AUTORI 

Asson.  in 

un  verso 

Asson.  in 

due  versi 

Parole 

Parole 

Parole  ' 

Parole 

LU 

C/D 

con  relaz. 

senza  relaz. 

con  relaz. 

senza  relaz. 

IV. 

Sent.dei  7  Sapienti 
Incerto  Autore    . 

1 

1 

Ausonio    .    .    . 

38 

14 

36 

40 

Prudenzio      .     . 

154 

37 

57 

145 

Calcidio    .     .     . 

1 

1 

Aviexo      .     .     . 

17 

22 

18 

53 

Versi  epigrafici 

2 

4 

V. 

SlDONIO       .      .      . 

6 

2 

5 

.,7 

Capei.la     .     .     . 

21 

2 

4 

23 

VI. 

PlUSCIANO          .       . 

1 

1 

4 

Antologia   .     .     . 

6 

2 

4 

4 

IX. 

De  Arithmelica    . 

12 

7 

13 

20 

X. 

Domin.4  Quadrag. 

5 

Dom.in  liam.Palm. 

1 

3 

2 

In  SS.  Jul.  et  Basii. 

27 

3 

26 

29 

In  Ordinat.  Episc. 

7 

3 

3 

8 

(i) 

Anche  qui  le  cifre  non  rappresentano  che  alcuni  casi 
particolari,  i  fenomeni  più  comuni,  ma  che  non  bastano  a 
darci  un1  idea  completa  dell'  uso  che  i  poeti  latini  fecero 
dell'  assonanza  nel  trimetro  giambico  di  cui  ci  occupiamo. 


(I)  Per  gli  altri  non  riporto  il  numero  delle  assonanze,  perchè  Iroppo 
grande.  Vedremo  avanti. 
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Va  ripetuto  ciò  che  si  è  detto  a  proposito  del  faleceo  :  le 
assonanze  si  moltiplicano  in  cesura  e  in  fine  di  verso,  e 
si  dispongono  in  mille  modi  senza  regola  fissa.  Qui  la  messe 
è  più  copiosa  che  nel  faleceo,  forse  perchè,  essendo  mag- 
giore il  numero  delle  parole  che  possono  stare  in  fine  del 
trimetro  giambico,  ne  veniva  maggior  libertà  nella  scelta, 
il  che  permetteva  di  concedere  qualcosa  di  più  all'  orec- 
chio. 

Varrone,  nelle  llenippee,  ha  questi  versi  assonanti  : 
Framm.  6.  : 

neque  auro  aut  genere  aut  multlpllcl  scientia 
sufflatus  quaerlt  Socratls  vestigia. 


Framm.  97. 


ubi  Illa  phalera  gemmea  atque  ephlppto 
et  arma  margarilis  candlcantt'a. 


Framm.  464. 


aquam  e  nubllms  tortam  indicai 

forte  ut  tegillum  pastor  sibi  sumat. 

Framm.  506.: 

te  Anna  ac  Peranna,  Panda  Cela,  te  Pales 
Nerlenls  et  Minerva,  Fortuna  ac  Ceres. 

Cicerone  ha  qualche  volta  le  assonanze  disposte  come 
nella  quartina  italiana  a  rime  chiuse  (  Framm.  32.,  v.  23- 

26.): 

amore  mortls  termlnum  anquirens  mah'. 
Sed  longe  a  leto  numine  aspellor  Jovis 
atque  ha?c  vetusta  sseclis  glomerata  horridf's 
luctifica  clades  nostro  Inflxa  est  eorpon; 
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o  alternate  (  Franiin.  42.  -  di  cinque  versi  -  v.  2-5.  )  : 

nec  tam  aerumnoso  navigavissem  salo, 
essel  dolendl  causa,  ut  lniecto  eculet 
freno  repente  tactu  exagltantur  novo; 
sed  jam  subactus  miseri is  optorput. 

Catullo  ne  fa  uso  larghissimo.  Nel  carme  IV.  abbiamo, 
oltre  le  altre,  le  seguenti  assonanze  di  seguito  (  v.  12-20.)  : 

loquente  saepe  slbllum  edidlt  coma 


Ubi  haec  faisse  et  esse  cognitissima 
alt  phaselus  :  ultima  ex  orìgine 
tuo  stett'sse  dlclt  In  cacumme, 
tuo  Imbuisse  palmulas  In  aequore, 
et  Inde  tot  per  lmpotentia  freta 
erum  tuW'sse,  laeva  slve  dextera 
vocaret  aura 


E  il  carme  XXIX.,  su  ventiquattro  versi,  ha  nove  volte  la 
finale  a  :  Gallio,  -  Britannici  -  cubilia  -  insula  -  Mentula  - 
bona  -  tertia  -  patrimonio  -  omnia.  Dove  è  da  notare  che 
1'  assonanza  non  è  solo  nell'  ultima  vocale. 

Non  minor  uso  ne  fa  Orazio.  Neil'  Ode  4.  del  1.  I.,  su 
venti  versi  (  archilochio  magg.  e  trimetri  catal.  alternati  ), 
cinque  soli  non  hanno  alcuna  assonanza  (  5-8.  15.  ).  Tutti 
gli  altri  sono  assonanti  o  in  cesura  o  in  fine.  Neil'  Ode  18. 
del  1.  II.,  su  quaranta  versi  (trim.  giamb.  catal.  e  dimetri 
troc.  catal.  )  ben  venticinque  hanno  F  assonanza.  Notevoli 
i  versi  4-9.  : 


premunt  columnas  ultima  recisns 

Africa,  neque  Attali 
Ignotus  heres  regiam  occupavi, 
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nec  Laconieas  mihi 
trahunt  honestfE  purpuras  cliente. 
At  fides  et  ingeni 


e  i  v.  21-32.,  che  hanno  le  seguenti  parole  finali:  l'Uova  - 
ripa  -  proximos  -  altra  -  pater nos  -  deos  -  natos  -  tamen  - 
destinata  -  manet  -  altra  (  quest'  ultima  in  cesura  ). 

Neil'  Epodo  IL,  su  settanta  versi,  trentanove  sono  as- 
sonanti. —  L' Epodo  VII.,  di  venti  versi,  ha  i  v.  4-10.  così 
terminanti  :  sangainis  -  Cartilagini*  -  arerei  -  descender  et  - 
via  -  sua  -  dextera;  e  i  v.  18-19.  così  :  meis  -  immerentis.  — 
L' Epodo  XVI.  ne  è  pieno.  Su  sessantasei  versi  (  trim.  giamb. 
ed  esam.  )  ne  ha  quarantasette  con  l'assonanza.  Numerosis- 
sime le  assonanze  in  cesura.  —  Così  puro  viq\Y Epodo  XVII., 
su  ottantun  trimetri,  venticinque  soli  non  sono  assonanti. 
Notevoli  i  v.  26-35.,  che  hanno  le  seguenti  finali  :  26.  prcecor- 
dia,  28.  carmina,  29.  nenia,  30.  ardeo,  32.  fervida,  33.  cinis, 
35.  Colchicis  ;  e  in  cesura  il  v.  26.  ha  tenta,  il  29.  Marta, 
il  31.  atro,  il  33.  Aetna,  il  34.  iniariosis,  e  il  35.  venenis. 

Importanti  per  il  nostro  studio  sono  gli  epigrammi  at- 
tribuiti a  Vergilio.  Nel  X.,  su  venticinque  trimetri,  tre  soli 
non  hanno  l'assonanza  (6.  7.  9.).  Le  assonanze  in  fin  di 
verso  vengon  di  solito  accoppiate  :  v.  4-5.  Mantaam,  Brixiam  : 
8-10.  Qainctio,  Jago  ;  14-15.  origine,  voragine  ;  17-18.  milia, 
detterà.  I  v.  11.  12.  13.  Han  tutti  e  fare  la  stessa  vocale  fi- 
nale :  iaba,  Gallia,  cognitissima.  Curioso  il  fatto  che  in  ce- 
sura si  trova  dieci  volto  la  vocalo  finale  e,  o  sotto  volte  la 
vocalo  a,  quest'  ultima  in  duo  gruppi  dal  10.  al  12.  e  dal 
19.  al  22. 
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Neil'  epigramma  XII.,  di  nove  versi,  se  rie  togliamo  il 
secondo,  il  sosto  e  il  nono,  tutti  gli  altri  hanno  la  finale  e 
in  cesura,  ed  eccetto  il  primo,  tutti  anche  con  la  penulti- 
ma vocale  assonante  :  1.  Noctuine,  3.  superbe,  4.  superbe, 
5.  ha  bere.  7.  a  deste,  8.  ecce. 

Notevolissimo  1'  epigramma  XIII.  : 


nec  ferre  durum  frigus  aut  aestum  pati 

neque  arma  victoris  seqm'. 
Valent,  valent  mini  ira  et  antiquus  furor 

et  lingua,  qua  adsiem  libi 
ad  prostituta  turpe  contubernium 


Quid  impudica  et  improbande  Caesan, 

seu  furta  dicantur  tua 
et  helluato  sera  patrimoni 

in  fratre  parsimonia 
vel  acta  puero  cum  viris  convivt'a 

Talasio!  Talastà  ! 

an  l'acla  cognoscis  tua1? 
Non  me  vocabis  spurca  per  Cotyltia 

ad  feriatos  fascinos, 
nec  deinde  lumbos  te  movere  in  caculam 

.  .  .  ubi  adpulsae  ratis 
cseno  retentae  sordido  stant  in  vadis 

macraque  luctantis  aqua  ; 
neque  in  culinam  et  uncta  compitalia 


quibus  replelus  ac  salivosis  sap*'s 
obesam  ad  uxorem  reiis 
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et  aestuantes  dote  solvls  pantlcej, 

quos  usque  lambls  savlis. 
Nunc  laede  nuac  lacesse,  si  quicquam  valei  1 

Clnaede  Luccel,  jamne  Hquerunt  op« 

fratres  et  lratum  Jovem 
sclssumque  ventrem 

Meno  frequente  è  in  Fedro.  Anche  in  lui  però  non 
mancano  serie  più  o  meno  lunghe  di  versi  assonanti.  Su- 
bito nella  favola  2a  del  1.  I.  troviamo  dal  v.  22.  al  31.  le 
seguenti  parole  finali  :  Jovem,  datns  .  .  .,  necem,  metus,  Jo- 
vem, deus,  bonnm,  malum.  E  nella  3a,  v.  7-10.  :  grceci,  avi, 
graculus,  genus.  E  nella  6a,  v.  3-6.  :  ducere,  sidera,  Juppiter, 
incola.  Vedi  anche  la  9a  (  3.  graves,  5.  pedes,  6.  rapii,  7. 
interfìcit,  9.  mala,  10.  tua);  la  15a  (6.  capi,  7.  mihi,  8.  pu- 
tas,  10.  meas  )  ;  la  18a  (  4.  reciperet,  5.  deporterei,  6.  loco, 
7.  initio)  ;  la  28a  (  1.  metuere,  2.  sollertice,  3.  sustulit,  4.  in- 
cipit); il  Commiato   del  1.  II.  (1.  Attici,  2.  basi,  3.  viam, 

4.  gloriam  )  ;  il  Prologo  del  1.  III.  (  2.  negotiis,  3.  carminis, 

5.  meis,  6.  tuis,  58-til.  feras,  mora,  genas,  gloria).  La  fa- 
vola 4a  del  1.  IV.,  di  13  versi,  ha,  dal  7.  al  13.,  le  seguenti 
finali  :  tuis,  utilis, pati,  rei,  repperi  .  .  .  .,  alteri;  la  20a,  dal 
v.  23.  al  26.:  patrimonio,  periurio,  funeri,  lucri;  e  la  10a 
del  1.  V.,  dal  v.  2.  al  5.  :  satis,  ingravantibus,  suis,  dentibus. 

Non  manca  neppure  in  Fedro  qualche  componimento 
in  cui  quasi  tutti  i  versi  siano  assonanti.  Nella  favola  8" 
del  1.  II.,  su  ventisette  versi,  diciassette  sono  assonanti, 
tra  i  quali  sono  notevoli  i  v.  23-26.,  tutti  coir  assonanza  a 
in  fine,  e  qualcuno  anche  in  cesura  : 
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tollere  haec  aranea 

quantum  est  laborls  ?  Dum  scrutantur  slngula, 
cervi  quoque  alta  conspicantur  cornua  ; 
quem  convocata  jubet  occidl  familta 
praedamque  tolllt.  Haec  slgnlflcat  fabula. 

La  favola  5a  del  1.  IV.,  su  quarantanove  versi  ne  ha 
trenta  coli'  assonanza  o  in  fine  o  in  cesura  o  in  tutte  e  due 
le  posizioni.  La  I0a  ha  cinque  versi  tutti  assonanti  (  impostiti 
[in  ces.],  dedit,  pectns  [in  ces.  J,  possumns,  snmus).  Nella 
15a,  su  quattordici  versi,  due  soli  mancano  di  assonanza 
(  4.  5.  ),  se  pure  non  si  vuol  considerare  in  essi  l'assonanza 
dell'ultima  consonante  {frangitur,  pndor).  Gli  altri  hanno 
le  seguenti  finali  :  mares,  senex,  suis,  Libero,  nectare,  pede, 
ebrio,  masculo,  feminis,  gaudio  ;  oltre  a  quattro  versi  asso- 
nanti anche  in  cesura  (8.  invitatus,  9.  inrigatus,  11.  semi- 
somno,  12.  libido  ).  Vedi  anche  la  24a,  e  il  Commiato,  che 
su  nove  versi  ne  ha  sei  così  assonanti  :  3.  argutice,  4.  san- 
dissime,  5.  meis,  6.  litteris,  8.  instins,  9.  validius.  Del  1.  V. 
cfr.  la  5a  e  la  7a.  Dell'appendice  la  4a,  che  ha  diciassette 
versi  assonanti  su  ventiquattro,  e  la  6a,  di  diciassette  versi, 
con  le  seguenti  uscite  dal  v.  5.  al  15.  : 

tremuntque  lauri  et  ipse  pallesclt  dles. 
Voces  resolvlt  lcta  Pytho  numine  : 
Audlte  genles  Delti  monitiis  dei  : 
Plelatem  colite  ;  vota  superls  reddt'te, 
patrlam,  parentes,  natos,  castas  conluges 
defendlte  armls,  hostem  ferro  pelile  ; 
amlcos  sublevate;  mlserls  parate  ; 

bonis  favete 

delieta  vlndlcate 

malos  c&vete  ;  nulli  nimium  credt'te. 
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Neil'  lla,  su  nove  trimetri,  un  solo  è  privo  di  asso- 
nanza. Cfr.  anche  la  14a  e  la  29a. 

In  un  frammento  di  Petronio  (  89.  )  di  sessantacinque 
versi,  trentasette  sono  assonanti. 

Nella  Precatio  terree  sono  assonanti  venticinque  versi 
su  trentadue.  La  Precatio  omnium  herbarum  in  venti  versi 
ha  le  seguenti  parole  finali  :  3.  generavlt  (  in  ces.  ),  dedit, 
4.  contnilt,  7.  veloclus,  8.  virtntlbns,  9.  mihi,  10.  cui,  16.  ho- 
nos,  17.  vos,  19.  20.  (in  ces.)  vobis,  matrls. 

Neil'  unico  frammento  di  Apuleio,  di  otto  trimetri,  l'as- 
sonanza assume  forme  e  posizioni  quasi  regolari  :  sono 
quattro  versi  ad  assonanze  alterne,  cui  seguono  due  ad 
assonanze  baciate,  e  il  settimo  assonante  col  quarto.  L'  ul- 
timo verso  è  libero  : 

Calpurniane,  salve  properis  xersibus  ! 
misi,  ut  petisti,  mundicinas  dentiwm, 
nilelas  oris  ex  Arabiris  frugibus, 
tenuem  candificitm  nolnlem  pulvisculum, 
complanatorem  lumidulae  gingivulrc, 
converrUorem  pridianae  reliquia', 
ne  qua  visatur  lelra  talies  sordi um 


In  Terenziano  Mauro,  su  trecento  versi  circa,  ben 
duecento  si  presentano  legati  da  assonanza.  Qualche  volta 
è  una  finale  sola  che  dura  in  parecchi  versi  (ces.  e  fino). 
come  V  um  dal  1629.  al  1635.,  1'  US  dal  220ì).  al  2213.; 
o  duo  finali  sono  alternate,  come  noi  versi  42-46.  (  cornee- 
dia,  sollertia,  novts,  musica,  magls,  con  1'  assonanza  anche 
in  cesura,  nel  42.  e  nel  44.  :  vetusta,  mrtris  ). 

In  Ausonio  sono  pochi  i   versi  privi  di   assonanza.  Ce 


Trimetro  giambico  177 


ne  sono  quattro  su  dodici  nell'  Epigr.  XVII.  ;  due  su  sette 
nell'  Ephem.  5.  ;  tre  su  dodici  in  Parent.  13.  ;  dodici  su 
trentadue  in  Comm.  prof.  2.  ;  nove  su  ventidue  in  Comm. 
prof.  4.  ;  tre  su  quattordici  in  Comm.  prof.  26.  ;  uno  sa 
cinque  nell'  Epist.  7.  ;  quattordici  su  quarantasei  nell'  Epist. 
21.  Nei  componimenti  in  cui  questo  fenomeno  è  più  raro 
i  versi  assonanti  sono  in  proporzione  pari  ai  non  asso- 
nanti. Qualche  volta  il  fenomeno  si  osserva  in  posizioni 
che  sembrano  cercate  per  un  certo  sentimento  di  simmetria, 
come  in  Comm.  prof.  2.,  dove  abbiamo  dal  v.  2.  al  9.,  e  di 
nuovo  dal  12.  al  19.,  una  serie  di  assonanze  simmetrica- 
mente disposte,  e  cioè  in  chiusa  dei  v.  2.  4.  (  dim.  )  le  pa- 
role :  Aldine,  memorice  ;  e  in  cesura  dei  v.  3.  5.  (  trim.  )  :  di- 
g/ium,  unum  ;  in  fine  ai  v.  5.  7.  (  trim.  )  :  prioribus,  decus  ; 
e  nei  v.  6-9.  (  in  fine  al  6.  e  8.  [  dim.  ]  e  in  cesura  al  7. 
e  9.  [  trim.  ]  ),  le  parole  :  temporis,  forensis,  litteris,  Athenis. 
In  fine  ai  v.  1 2.  14.  (  dim.  )  :  terminimi,  ambitimi  ;  e  nei  v. 
13.  15.  (  trim.  )  litteris,  magis.  Il  v.  16.  ripiglia  la  finale  is 
(indigis)  ed  i  18-19.  am  (scholam,  memoriam).  NelYEpist. 
15a  dal  v.  17.  al  21.  troviamo,  tra  cesura  e  fin  di  verso,  le 
seguenti  parole  assonanti  :  allunili,  mei,  frui,  absentice,  pri- 
stina?, docendi,  gravi  ;  e  dal  30.  al  35.  le  seguenti  :  consu- 
lem,  amantem,  tua,  carmina,  alto,  fastidio,  tuo,  cevo. 

Prudenzio  ne  è  zeppo.  Ma  sono  sempre  sparse  irrego- 
larmente. Dei  gruppi  di  cinque  versi,  in  cui  egli  divide  i 
suoi  componimenti  in  trimetri,  non  ce  n'  è  uno  che  non 
abbia  un  paio  di  versi  assonanti.  I  casi,  in  cui  si  trovi  una 
disposizione  simmetrica  e  regolare  delle  assonanze  nelle 
strofe  pentastiche,  sono  rarissimi  ed  accidentali.  Nel  Ca- 
them.  VII.,  v.  196-200.,  le  assonanze  hanno  la  seguente  di- 

12 


178  Elementi  ritmici  nella  poesia  latina 

sposizione:  1.  3.  5.:  viribus,  sectatoribus,  spiritus,  in  fine; 
e  2.  3.  4.  :  consecrasti,  dedisti,  vorandi,  in  cesura.  E  nel 
Perist.  X.,  v.  136-140.,  e'  è  la  finale  is  in  fine  ai  v.  1.  2. 
3.  e  in  cesura  ai  v.  3.  5.  (  velis,  peperceris,  nobilis,  membris, 
patris),  e  1'  us  in  fine  al  4.  e  in  cesura  al  1.  2.  4.  (suc- 
cessibus,  benignus,  remissus,  ampliatus  ). 

Citerò  qualche  altro  esempio  di  assonanze  ripetute  in 
Prudenzio,  spigolando  a  caso.  Perist.  X.,  401-405.  :  i  primi 
quattro  versi  finiscono  così  :  status,  publica,  scecula,  novus; 
in  cesura  i  primi  tre  hanno  le  seguenti  parole  :piorum,  regum, 
Pompiliorum  (  che  continuano  1'  assonanza,  anzi  la  rima  in 
cesura  del  v.  5.  della  strofe  antecedente  :  sacrorum  )  ;  il 
quinto  ha  colendos  assonante  in  cesura  col  v.  2.  della  strofe 
seguente  (evolutos).  Peristeph.X.,  581-585:  ci  sono  queste 
parole  finali  :  stnpor,  occallnit,  furor,  fuit,  cruci,  assonante 
quest'  ultima  anche  con  novelli  in  cesura  del  v.  3.  Id.,  601- 
605.  :  in  fine  ai  v.  1.  3.  5.  :  mortalibus,  Deus,  Deus;  o  in  ce- 
sura del  2.  e  5.:  corpus,  per emptus;  mentre  in  cesura  del 
1.  3.  e  4.  e'  è  :  videndum,  cadiicum,  nostrum.  E  notisi  che 
nella  strofa  antecedente  s' era  avuto  un  Christus  e  Filius 
in  cesura  e  fine  del  v.  5.,  temporum  in  fine  al  4.  e  illiim 
in  cesura  del  3. 

Calcidio  in  un  frammento  di  tre  versi  ha  due  assonanze 
finali  :  impie,  sanguine. 

Avieno,  Ora  marit.,  v.  83-87.:  maris,  sinus,  prins, 
Herculis,  cespitis  ;  144-149.  :  cubilibus,  descendere,  sumas, 
sinus,  litore,se;  356-364.:  undique,  mantici*.  Herculis,  rate, 
pede,  insulis,  iacens,  mare  ;  540-558.  :  rupibus,  cacumiiia,  latet, 
stupet,  radicibus,  iugiii/i,  spumami,  sècat,  /reta,  gurgitc,  prins, 
nomine,  denique,  mare,  vertice. 
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E  che  già  nel  secolo  quarto  1'  assonanza  ripetuta,  in 
disposizione  simmetrica,  fosse  largamente  usata,  appare 
anche  da  un'epigrafe  (n.  111.  della  raccolta  Buecheler  )  di 
cinquantotto  senari  giambici.  In  essa  troviamo  1'  assonanza 
delle  due  ultime  vocali  nei  v.  10.  11.  {carmina,  edita  )  ;  dal 
13.  al  16.  ci  sono  quattro  versi  tutti  assonanti  (  sacris,  pre- 
mis,  co/is,  sacris  ).  Nel  25. l' assonanza  è  in  cesura  e  fin  di 
verso  (  cunctis,  misteriis  )  ;  nel  45.  e'  è  addirittura  la  rima 
(deorw/i,  toriim  ).  Curiosi  poi  sono  i  v.  48-50.,  che  in  cesura 
hanno  le  seguenti  uscite  :  matris,  sororis,  amicis  ;  e  in  fine 
quest'  altre  :  gratta,  modestia  fiducia. 

Nel  sec.  V.  1'  assonanza  acquista  proporzioni  grandis- 
sime :  non  è  ancora  sistemata  regolarmente,  ma  essa  s' im- 
pone al  poeta.  Sidonio  su  cinquantatre  trimetri  ne  ha  qua- 
rantasei con  l'assonanza,  che  non  c'è  dubbio  sia  cer- 
cata di  proposito:  basta  leggere  questi  trimetri  per  esserne 
persuasi.  Nei  v.  1-8.  ci  sono  le  seguenti  parole  finali  :  vo- 
/umilia,  incitatioribns,  hactenns,  tempora,  trimetria,  celerrima, 
pijrricha  ;  e  i  v.  7-10.  hanno  in  cesura  :  mixtus,  nuncupatns, 
locandas,  datar us.  Ripigliano  coli'  11.  le  assonanze  finali  che 
vanno  fino  al  17.  :  estima,  absolutiis,  tertia,  sijllaba,  grega- 
rius,  sollium,  concava  ;  mentre  in  cesura  si  ripete  un'  altra 
assonanza  :  priore,  ipse,  brevique,  temperare,  ipse.  Dal  37. 
al  41.  si  ripete  la  finale  us  :  altius,  politins,  rotiindioribus, 
acrins,  stilns  ;  che  poi  ritorna  al  v.  43.  e  45.  (  effìcacius, 
piiJsibns  ),  mentre  in  cesura  si  ripetono  le  assonanze  e  ed  is. 

Di  Capella  citerò  come  esempio  di  disposizione  sim- 
metrica dieci  versi  del  II  De  Nnptiis  Philol.  et  Mere,  dove 
è  ripetuta  in  tutti  i  versi  pari  l'assonanza  a  (consortia, 
rhijtmica,  linea,  crnsimata,  culmina  ). 
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Dell' Antologia  latina  vedi  il  n.  114.,  v.  8-12.  (suavio, 
genas,  gemmnlas,  lectulo,  glntino  )  ;  e  il  n.  469.  di  sette  versi, 
di  cui  i  primi  cinque  hanno  in  cesura  :  superbum,  Juliorum, 
Memmiornm,  gibbo,  falso.  Meglio  ancora  il  n.  514.  di  tredici 
trimetri:  1.  numinis,  2.  oris  (  ces.  ),  Indicis,  3.  bestias,  4. 
gravatas  (  ces.  ),  nescias,  6.  nostri  (  ces.  ),  sceculi,  8.  sagaci 
(ces.),  9.  pati,  11.  mortalibus,  12.  impetus. 

Da  questo  momento  bisogna  distinguere  la  poesia  quan- 
titativa e  la  ritmica.  Nei  trimetri  quantitativi  continuano 
sempre  le  stesse  proporzioni  e  la  stessa  irregolarità  nella 
disposizione  delle  assonanze.  Nella  poesia  ritmica  F  asso- 
nanza è  entrata  ufficialmente  ed  ufficialmente  riconosciuta, 
per  cui  non  starò  qui  ad  insistere  su  di  un  fatto  univer- 
salmente ammesso.  Solo  per  dare  un'  idea,  per  quanto  è 
possibile,  completa  del  fenomeno  che  è  oggetto  del  mio 
studio,  accennerò  a  quei  trimetri  ritmici  da  me  esaminati, 
in  cui  il  fenomeno  è  più  appariscente. 

Il  Carmen  De  Synodo  Ticinensi,  insieme  a  strofe  pen- 
tastiche  con  assonanze  irregolari ,  ne  ha  alcune  di  una 
qualche  regolarità,  come  la  2a  con  lo  schema  aabbb,  la 
4a  con  lo  schema  ababb,  la  13a  aaaab.  \J Alphabetnm  de 
malis  sacerdotibus  su  ventitre  strofe  ad  imitazione  della 
saffica,  ne  ha  sette  con  due  trimetri  assonanti,  e  sei  con 
tutti  e  tre  i  trimetri  assonanti. 

Nei  componimenti  attribuiti  a  Paolino  d'  Aquileia  fanno 
capolino  dolio  strofe  che  tendono  a  formare  una  certa  re- 
golarità più  spiccata  che  nel  Carmen  de  Synodo  Ticinensi  ; 
come  nella  strofe  10a  dell' Vili.,  che  ha  lo  schema  aaabb, 
o  nella  5a  del  IX.,  che  ha  lo  schema  aaabb  :  i  due  tipi 
che  vedremo  fissati  nogl'  inni  ritmici  posteriori. 
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Nel  carine  De  Accusatone  facinoris,  in  strofe  ad  imi- 
tazione della  saffica,  si  nota  una  regolarità  maggiore.  Di 
solito  i  due  primi  versi  di  ogni  strofa  sono  assonanti  tra 
loro,  lasciando  libero  il  terzo,  che  il  più  delle  volte  ha  una 
assonanza  propria  tra  la  parola  che  termina  il  primo  emi- 
stichio e  quella  che  chiude  il  verso  (strofe  1-7.  13-15.  18.). 
Qualche  volta  il  primo  va  col  terzo  (strofe  8.  12.  17.); 
e  qualche  volta  ancora  sono  assonanti  tutti  e  tre  (  strofe 
9-11.  19-20.). 

Neil'  inno  a  S.  Giacomo  (  sec.  X.  )  di  dodici  strofe  pen- 
tastiche,  parecchie  han  lo  schema  aabbb  (2.  10.  11.  ),  altre 
lo  schema  aaaaa  (3.  9.  12.).  Sei  hanno  uua  disposizione 
irregolare. 

L' inno  a  S.  Matteo  su  sedici  strofe  ne  ha  una  di  tipo 
aabbb  (9.),  due  con  lo  schema  aaabb  (10.  16.)  e  nove 
di  tipo  aaaaa  (3.  4-7.  11-15.).  Nelle  altre  quattro  fa 
capolino  qualche  finale  dissonante,  come  nell'  8a  una  finale 
it  fra  quattro  e. 

L'uso  di  una  sola  assonanza  ripetuta  molte  volte  si  vede 
nella  Canzone  dei  soldati  di  Modena,  la  quale  su  quaran- 
tadue trimetri  ne  ha  treutasei  uscenti  in  a,  la  maggior 
parte  assonanti  anche  nella  penultima  vocale  (/)  ;  i  v.  11. 
e  12.  escono  in  us,  i  v.  13.  14.  in  um,  i  v.  25.  26.  in  is. 

Un  inno  a  S.  Clemente  imita  molto  da  presso  questo 
sistema  :  su  trenta  versi  ne  ha  ventuno  uscenti  in  a  (  3-10. 
16-26.  30.  ).  Così  pure  un  inno  a  S.  Salvio  :  su  trenta  versi 
ne  ha   cinque    soli  che  non  finiscono  in  a  (4.  12-14.  28). 

Neil'  inno  De  mediante  Quadragesima  le  strofe  di  cinque 
versi  assonanti  pigliano  un'  importanza  marcata  :  sono  am- 
messi i  tre  sistemi  di  assonanze:  aabbb  (strofe  1.  5.  7.), 
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aaabb  (2.8.9.),  aaaaa  (6.).  Rimangono,  con  uno  schema 
a  sé,  due  strofe,  la  3a  (abbaa)  e  la  4a  (abbbb). 

Anche  nell'  inno  a  S.  Giovanni  Evangelista  si  osservano 
i  soliti  tre  tipi,  ma  con  prevalenza  del  tipo  aaaaa. 

Regolare  è  1'  inno  a  S.  Gerolamo,  di  diciassette  strofe, 
in  cui  è  usata  la  stessa  assonanza  ripetuta  per  tatti  i  cin- 
que versi,  meno  che  nella  6a  (abaab),  nella  7a  (abaaa) 
e  nella  17a  (aabbb).  Ma  anche  queste  si  possono  ridurre 
al  tipo  comune,  perchè  la  diversità  di  finali  diventa  nulla 
se  si  considera  l'affinità,  o  forse  1'  identità,  di  suono  che 
esisteva  tra  le  vocali  o  ed  u,  che  si  trovano  nell'  ultima 
sillaba  dei  versi  delle  strofe  accennate. 

Regolarissimi  sono  i  tre  inni  De  S.  Joanne  Baptista, 
De  Christo  Domino,  De  laude  S.  Mar  ice,  in  cui  tutti  i  versi 
sono  assonanti  a  due  a  due.  Come  pure  la  regolarità  è 
seguita  costantemente  nel  primo  inno  di  Alfano  (  quanti- 
tativo) del  sec.  XI.,  in  cinque  strofe,  con  l'assonanza 
unica  ripetuta  in  tutti  i  versi  della  strofa  (  non  bada  però 
alle  consonanti  che  ci  possono  essere  dopo  la  vocale  asso- 
nante )  ;  e  nell'  inno  De  S.  Claro  (pure  quantitativo)  in  cui 
le  strofe  hanno  sempre  lo  schema  aabbb. 

Un  inno  a  S.  Benedetto  (  sec.  XII.  )  ha  tutti  i  versi  coi 
due  emistichi  assonanti,  eccetto  uno  (il  1').);  ed  un  inno 
a  S.  Giacomo  ha  le  strofe  con  1'  assonanza  unica  nelle  due 
ultime  vocali. 

Ed  ora,  prima  di  chiudere  questo  capitolo,  mi  sia  lecito 
ripetere  la  domanda  che  mi  son  già  fatto  altrove  L'  asso- 
nanza, così  frequento  noi  poeti  latini  anche  antichi,  forse  più 
di  quello  che  siasi  creduto  finora,  e  dovuta  solo  ad  una  osi- 
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ponza  retorica,  od  era  sentita  come  elemento  ritmico?  Se  non 
erro,  i  fatti  che  ho  esposto,  e  sopratutto  quello  importantis- 
simo, che  spero  il  lettore  avrà  rilevato,  che  la  maggioro  o 
minor  copia  di  assonanze  va  di  pari  passo  col  minore  o 
maggior  uso  di  soluzioni,  cosicché  quell'  autore  che  usa 
meno  del  verso  dodecasillabo,  abbondando  in  soluzioni  di 
lunghe,  come  Fedro,  è  anche  quello  nel  quale  il  fenomeno 
dell'assonanza  si  verifica  in  minor  quantità,  credo  mi  diano  il 
diritto  di  concludere  che  1' assonanza  era  cercata  dai  poeti 
latini  anche  come  elemento  ritmico.  All'armonia  derivante 
dalla  maggiore  conformità  nel  numero  delle  sillabe  e  dalla 
coincidenza  dei  due  accenti  ritmico  e  gramaticale,  specie 
in  fine  di  verso,  i  poeti  aggiungono  volentieri  quella  che 
indubbiamente  proviene  dalla  coincidenza  di  suono  nell'ul- 
tima parte  delle  parole  che  sono  poste  in  cesura  o  nella 
chiusa  del  periodo  ritmico. 
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LA    STKOFA 


Il  trimetro  giambico  fu  usato,  come  il  faleceo,  a  serie . 
catastica.  Orazio  incominciò  ad  alternarlo  con  altri  versi, 
formando  così  delle  strofe  distiche.  Per  lo  più  lo  alterna  col 
dimetro  giambico  (  Epod.,  1-10.  )  ;  una  volta  con  l'elegiambo 
{Epod.,  11.)  e  una  volta  con  l'esametro  dattilico.  Anche 
il  trimetro  catalettico  Orazio  usò  alternarlo  con  altri  versi, 
come  con  F  archilochio  maggiore  (  Carni.  I.,  4.)  e  col  di- 
metro trocaico  catalettico  (  Carni.  IL,  18.  ). 

La  strofa  distica,  formata  di  un  trimetro  giambico  e 
di  un  altro  metro,  continuò  ad  usarsi  fino  a  Boezio.  Ab- 
biamo infatti  l' epigramma  13.  dell'  Appendice  Vergiliana 
in  trimetri  alternati  con  dimetri.  Marziale  negli  Epigr.  I. 
49.,  IX.  77.,  XI.  59.,  alterna  trimetri  e  dimetri,  nel  III. 
14.  trimetri  ed  esametri  dattilici.  Ausonio  usa  pure  trime- 
tri e  dimetri  negli  Epigr.  17.  25.  26.  50.  68.  ;  Parent.  13.  ; 
Comm.  pro/ess.  2.  4.  5.  26.;  Epist.  15.  22.;  e  trimetri  e  jo- 
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nici  nell'  Epigr.  51.  Boezio  alterna  il  trimetro  col  penta- 
metro dattilico. 

Prudenzio  fu  il  primo  ad  usare  la  strofa  pentastica 
(  Catìiem.  VII.,  Perlsteph.  X.  ).  Dopo  di  lui  fu  usata  dal- 
l' autore  del  Carmen  de  Si/nodo  Ticinensi,  e  se  ne  trova 
uso  grandissimo  nei  carmi  attribuiti  a  Paolino  d'  Aquileia 
(  n.  2.  5-9.  ).  Nel  medio  evo  fu  usitatissima,  specialmente 
nei  componimenti  ritmici.  Sono  in  strofe  pentastiche  1'  inno 
di  Recesvindo  Abbate,  due  In  Natali  S.  Petri,  gli  inni 
De  S.  Cornelio,  De  S.  Salvto,  Tempore  Quadragesimali,  De 
Caritate,  De  Mediante  Quadragesima,  A  Resnrrectione  Domini 
nsqiie  ad  Ascensionem,  In  S.  Aemiliani,  In  S.  Clementis,  In 
S.  Crisplni,  In  S.  Dorothece,  In  S.  Hierongmi,  In  S.  Jacobi, 
i  due  In  S.  Juliani  et  Basilissce,  In  S.  Matthcei,  i  due  In 
S.  Philippi,  In  S.  Sebastiani,  i  due  In  Ordinatione  Episcopi, 
gli  inni  In  S.  Joannis  Evangelista;,  In  Dedicatione  Ecclesia;,  e 
De  Primltivis,  tutti  del  secolo  X.  Del  secolo  XI.  abbiamo  in 
pentastici  un  inno  di  Alfano  (///  S.  Matthcvi  Apostoli),  uno  di 
Leone  Melfitano,  e  due  altri  In  S.  Sebastiani,  e  In  S.  Jacobi. 

Prudenzio  usò  anche  la  strofa  tetrastica  (  Psycomach. 
prccf.  ),  la  quale  nel  medio  evo  tien  subito  il  primo  posto 
dopo  la  pentastica.  In  essa  sono  scritti  1'  inno  In  Natali 
plurimoriim  Martyrum  (sec.  Vili.),  uno  In  Natali  S.  Petri, 
quelli  De  S.  Andrea.  In  Doni.  41  Quadragesimo;,  In  Doni, 
in  Ramis  Palmarum  del  sec.  X.,  l' inno  De  S.  Matthceo  di 
Alfano  nel  sec.  XI,  e  quello  De  S.  Benedicto,  De  S.  Mail- 
ritls  et  sociis,  De  S.  Biasio  nel  sec.  XII. 

In  strofe  esastiche  e  scritta  la  Canzone  dei  soldati  di 
Modena  (  sec.  IX.  ),  e  in  teistiche  il  De  accusatione  fucino- 
ris  del  sec.  X. 
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In  distici  sono  i  tre  inni  De  S.  Joanne  Bap  lista,  De 
Christo  Domino,  De  laude  S.  I/aria'. 

Anche  la  strofa  sul  tipo  della  saffica,  formata  di  tre 
trimetri  e  di  un  verso  più  brevo  imitante  F  adonio,  fu  in 
uso  nel  medio  evo.  È  scritto  in  tale  strofa  V  Alphabctum  de 
mali*  sacerdotibus,  tre  composizioni  attribuite  a  Paolino 
d'Aquileia  (40.  41.  42)  dell' Vili,  sec,  il  Planctus  de  obitn 
Ugoni  del  sec.  IX.,  e  l' inno  In  S.  Juvenalis  Episcopi  del 
sec.  X.-XI.  (!). 

Finalmente  uno  schema  tutto  speciale  di  strofa  è  quello 
usato  nel  Pia /ictus  de  obitn  Karoli,  formato  da  due  tri- 
metri e  da  un  ritornello  (  specie  di  adonio  sdrucciolo  )  : 
Heu  mihi  misero  ! 


(1)  Il  D'Ovidio  (o.  e,  pag.  1),  citando,  come  esempi  di  trimetri  giam- 
bici o  catalettici  usati  nella  strofa  saffica,  gli  stessi  componimenti  che  ho 
qui  accennati,  lascia  trasparire  il  dubbio  che  se  ne  debbano  trovare  molti 
altri,  dicendosi  costretto  a  spigolare  dal  Du-Méril.  Ora,  per  quanto  io 
abbia  cercato  di  esaminare  attentamente  tutti  i  trimetri  giambici  che  sono 
stati  pubblicali  (degli  inediti  non  rispondo)  fino  ad  oggi,  non  ho  trovato 
altri  esempi  da  aggiungere. 
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